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Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

G E N C O, Segretario, dà lettura del pro~
cesso verbale dez,za seduta pomeridiana del
4 ottobre.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale s'intende ap-
provato.

Annunzio di disegno di legge
trasmesso dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra.
smesso il seguente disegno di legge:

« Norme per la revisione dei prezzi con-
trattuali degli appalti di opere pubbliche»
(181 ).

Annunzio di ,presentazione
di disegno di legge di iniziativa popolare

P RES I D E N T E. Comunico che,
a norma dell'articolo 71 della Costituzione,
è stato presentato il seguente disegno di
legge di iniziativa popolar'e:

« Giusta valutazione della capacità lavo-
rativa della donna contadina» (182).

Detto disegno di legge, previ accertamen~
ti dei requisiti ,costituzionali, sarà stampa~
to, distribuito ed assegnato alla Commis
sione competente.

Seguito della discussione e approvazione
del disegno di legge: « Stato di previsione
della spesa del Ministero di grazia e giu-
stizia per l'esercizio finanziario dal 1" lu-
glio 1963 al 30 giugno 1964» (126) (Ap-
provato dalla Camera dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione del disegno

di legge: «Stato di preVISIOne della spesa
del Ministero di grazia e giustizia per l'eser~
cizio finanziario dallo luglio 1963 al 30 giu-
gno 1964 », già approvato dalla Camera dei
deputati.

Ha facoltà di parlare l'onorevole Ministro
di grazia e giustizia.

B O S C O , Ministro di grazia e giustizia.
Signor Presidente, onorevoli colleghi, il vivo
ringraziamento che all'inizio del mio discor~
so sento il bisogno di rivolgere innanz>itutto
al relatore, senatore Angelini Armando, sia
per la sua dotta e obiettiva relazione scritta,
sia per la sua efficace replica orale, nonchè
a tutti gli altri onorevoli colleghi che sono
intervenuti nel dibattito, senatori Angelini,
Pace, Picchiotti, Kuntze, Alcidi Rezza, Pa-
fundi, D'Andrea, Tomassini, Morvidi, Berlin-
gieri, Nicoletti, Gullo, Manni e Macaggi, non
obbedisce soltanto a un dovere di cortesia;
esso vuole esprimere piuttosto la mia pro-
fonda soddisfazione nel constatare che il
Parlamento annette un'importanza sempre
maggiore ai problemi dell'Ordine giudiziario.

Ciò significa che i valori della giustizia,
intesi come garanzia di libertà e come fat~
tore di ordinato e civile progresso, si vanno
radicando sempre più nel costume democra-
tico del Paese. Ne è prova la stessa ansia
di perfezionamento dell'Amministrazione del~
la giustizia, che traspare da tutti i discorsi
pronunciati in quest'Aula e che, lungi dal
dimostrare la decadenza o la crisi della giu~
stizia, ne esaltano piuttosto la perenne ed
insostituibile funzione, specialmente in quel~
le società che, come la nostra, attraversano
una fase di profonde trasformazioni econo~
miche e sociali.

Il sopravvenire di nuovi e forti dinamismi,
laddove imperavano da secoli situazioni im-
mobilistiche e involute; il rapido verificarsi
di condizioni di benessere, anche dove i va-
lori della persona umana erano prima mor~
tificati da una avvilente miseria; l'imponente
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diffondersi dell'istruzione pubblica, che or~
mai raggiunge e tonifica tutti i ceti sociali;
il trasferimento di milioni di cittadini dai
settori agricoli a quelli dell'illdustrb e dei
servizi; la crescente presenza della donna
nel mondo del lavoro; la partecipazione sem~
pre più intensa dei ceti popolari all'ammi~
nistrazione della cosa pubblica; l'osmosi cul~
turale tra Paesi a diverso livello di sviluppo
e di civiltà, costituiscono altrettanti fattori
di rottura della precedente situazione della
società italiana e di formazione di un nuovo
aspetto che, per essere fecondo di benefici
frutti, dovrà essere accompagnato e integra~
to da tutti i valori che si sprigionano dalla
nostra civiltà umanistica e cristiana e so~
prattutto dalla forza, morale che promana
dal diritto e dalla giustizia.

Da questa visione globale della situazione
del nostro Paese mUOve la complessa atti~
vità svolta dal Ministero della gmstizia, sia
nel campo legislativo, al fine di adeguare
sempre meglio l'ordinamento giuridico ai
princìpi costituzionali e alla nuova realtà
umana e sociale, sia nel campo amministra~
tivo, affinchè le strutture organizzative e stru~
mentali dell'Amministrazione della giustizia
possano meglio corrispondere alle esigenze
della vita moderna.

E poichè per la seconda volta ho l'onore
di discutere il bilancio del Ministero di gra-
zia e giustizia dinanzi a quest'alta Assem~
blea, desidero dar conto di quanto è stato
realizzato nell'intervallo tra i due dibattiti,
augurandomi di poter dimostrare al Senato
che molte speranze di ieri sono divenute la
realtà di oggi, mentre un nuovo programma
di opere e di attività è stato predisposto per
il prossimo periodo.

Come ha opportunamente ricordato il re-
latore senato:m Angelini, il grave problema
che era sul tappeto 10 scorso anno era rap-
presentato dal blocco delle promozioni dei
magistrati e dalla deficienza degli organici
giudiziario Il sistema de'l1a pmgressione, me-
diante il concorso per titoli, era stato sotto-
posto a critiche martellanti sia da parte del
Parlamento che da parte degli ambienti della
Magistratura. Il Governo presentò fin dal
1960 un disegno di legge in proposito. Il Se~
nato 10 approvò con emendamenti, ma alla

Camera incontrò numerose OpposIzIOni, e,
poichè nelle more della discussione parla~
mentare erano stati di fatto sospesi i bandi
di concorso previsti dall'ordinamento in vi-
gore, le promozioni, salvo quelle per mera
anzianità, rimasero ferme dal 1960 in poi,
con grave disagio dei magistrati ed ancora
più grave danno per l'Amministrazione della
giustizia. Unico rimedio a tale anomala si~
tuazione non poteva essere che la rapida ap~
provazione della nuova legge. Senonchè il
problema si era venuto ulteriormente com-
plicando perchè il punto di divergenza non
era più la sostituzione ~ ormai da tutti con-
sentita ~ del sistema dello scrutinio a quel~
10 del concorso per titoli, ma riguardava il
fondamento stesso della tripartizione delle
funzioni dei magistrati nelle tre categorie,
di magistrati di Tribunale, di Corte di appel~
lo e di Corte di cassazione, così come risul-
tava definita dall'articolo 1 della <legge 24
maggio 1951, n. 392. Questa legge fu ap~
provata dal legislatore al dichiarato fine di
dare attuazione all'articolo 107 della Costi~
tuzione, poichè i magistrati non venivano
più distinti per gradi, ma soltanto per fun~
zioni corrispondenti ai tre momenti tipici
dell'attività giurisdizionale.

Poichè oggi si ~ostiene da vé\jrie parti, e lo
ha a:-ipetuto anche il senatore Kuntze nel
presente dibattito, che l'articolo 1 della leg-
ge predetta è in assoluto contrasto con il
citato articolo 107 della CostituziO'ne, mi sia
consentito di rilevare che dagli atti parla~
mentari, che ho accuratamente consultato,
risulta che nessun deputato e nessun senatore
sollevò allora l'eccezione di incostituzionalità
nè furono presentati emendamenti :per elimi-
nare la ,distinzione per funzione nelle tre ac-
cennate categorie. Nella seduta del 7 marzo
1951 il Senato ,approvò all'unanimità l'arti-
colo 1 della 'legge di cui oggi si contesta la
cO'stituzionalità; l'articolo era anzi prece~
duto (nel testo che fu approvato, anch'esso
all'unanimità, in Commis,sione) dall'inciso te-
stuale « in attuazione dell'articolo 107 della
Costituzione », che poi fu soppresso in Aula
unicamente perchè il senatore Rizzo osservò
essere superflua l',indicazione della finalità
della legge dal momento che appariva chiaro
da tuttO' il suo contesto lo scopo di attuare
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l'articolo 107. A distanza di anni sOPlraggiun~
se la folgorazione sulla via di Damasco e si
delineò un nuovo orientamento sul modo di
concepire la struttura dell'Ordine giudiziario.

Questo orientamento, rich1amandosi al
principio dell'indipendenza della Magistratu~

l'a, che, ovviamente, nessuno contesta, si so~
stanzia in due affelrmazionl essenziali delle
quali l'una nega la presenza di un principio
gerarchico tra i membri dell'Ordine giudizia~

l'io, e l'altra esclude che in s';;nO'ad esso pos~
sa concepirsi una progressione di carr:era ba~
sata sulla distinzione tra gil1dici di diverse
categorie. Alla prima proposizIOne, che af~
ferma l'inesistenza del princlp~o gerarchico
e la pi.ena indipendenza del giudice da in~
fluenze sia dall'interno che dall'esterna dello
stessa Ordine giudiziario, il Governo ha sem~
pre dato e dà la sua completa ed incondizio~
nata adesione non soltanto in osservanza del
precetto costituzionale, ma anche in oss<:,quio
alla tradizione giuridica italiana che, da Bec~
caria in poi, ha sempre difeso !'indipendenza
del giudice. Sicchè sono da respingersi con
fermezza le accuse di interferenze governati~
ve formulate sconsideratamente da gavernaT]~
ti stranieri contro una recente sentenza del
tribunale di Trento che si ispira al più dSSO~
luto rispetto del diritto e della giustizia. CVi~
vi applaulsi dal centro e dalla destra).

Per quanto riguarda !'indipendenza daJl'in~
terno, è ugualmente certo che tra gli organi
dell'ordinamento giudiziario non è ammesso
nè ammissibile un rapporto di gerarchia, in
virtù del quale un poteDe sopra ordinato tpos~
sa impartire ordini od istruzioni a qudlo su~
bordinato. L'indipendenza del giudice si so~
stanzia appunto nel potere di prendere libe-
ramente il proprio convincimento. Tale indi~
pendenza non può essere che assoluta e to-
tale, sia nella fase istruttoria che in quella
solenne del giudizio, perchè il giudice dipen-
de esclusivamente dalla legge. Ma la sua in.
contestabile assolutezza non esclude l' esi.
genza che nell'ambito di ogni ufficio giudi-
ziario vi sia e vi debba essere un potere di
direzione limitato alla sfera organizzativa
del servizio; diversamente si cadrebbe in un
disordine intollerabile, il quale, lungi dal
garantida, annullerebbe o quanto meno in~
debolirebbe la libertà stessa dei giudici.

Su questi punti in uno Stato di diritto, co-
me è il nostro, non vi è nè vi può essere di~
vergenza di opinioni. Si disputa invece sulla
conseguenza che taluni vorrebbero t'rarre da
questa premessa, per abolire la distinzione
per categorie dei magistrati, che si risolve
in definitiva nell'abolizione del sistema delle
promozioni. E poichè queste sono esplicita~
mente previste dalla Costituzione tra i poteri
spettanti ,al Consiglio superiore della Magi~
stratura, si intenderebbe ridude, come ha
esplicitamente affermato il senatore Kuntze
anche in quest'Aula, al solo momento iniziale,
cioè alla promozione da uditore ad aggiunto
e da aggiunto a magistrato di tribunale, con
il che la carriera in base all' ordinamento at~
tuale resterebbe limitata soltanto ai primi
cinque anni. A ciò è agevole rispondere che,
o si tratta di magistrati anche nei primi cin~
que anni di carriera, ed allora è pure ad essi
applicabile l'articolo 107 della Costituzione,
dal quale si vorrebbe far discendere il prin~
cipio dell'assoluta parità di status di tutti i
magistrati; ovvero non si tratta di magistra-
ti, ed allora il potere del Cornsiglio di pro~
muO'vere, che per l'appunto si riferisce ai ma-
gistrati e soltanto ad essi, resterebbe svuo-
tato di qualsiasi contenuto.

Dicevo dunque che, secondo J'accennata te~
si, si richiede una perfetta padtà di statu.>
fra tutti i magistrati, e la diversità di funzio.
ne sandta dall'articolo 107 ddla Costituzio.
ne dovrebbe essere asskurata soltanto daUa
possibiHtà di attribuire ad alcuni magistrati,
o con il sistema elettivo, o mediante designa~
zione da parte del Consiglio superiore, l'in~ .

carico di svolgere le funzioni ,delle giurisdi~
zioni superiori e di quelle direttive. Si è os~
servato in contrario che, a parte il disordine
derivante dalla continua intercambiabilità
delle funzioni, è contmddittorio, come ha di~
mostrato il senatore Manni .questa mattina,
sostenere l'abolizione di ogni progresso nel~
la funzione dei magistrati proprio sul fonda~
mento di una norma, l'articolo 107 della Co~
stituzione, che lungi dall'affermare un'espli:
cha parità, pone invece in essere un criterio
di differenziazione fra gli stessi magistrati,
il cui signif,icato è chiarito da un complesso
di norme (articoli 104, 105 e 106 della Costi~
tuzione) che distinguono i magistrati per ca~
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tegorie, da riferirsi ad una diversità di status
e non già ad una diversità di incarichi.

È stato obiettato, infine, che P'3Jrificando le
qualifiche di tutti i magistrati si presentereb~
be il grave problema di conciliare l'inamovi~
bilità della sede costituzionalmente garantita
al magistrato con la necessità di coprire i po~
sti di consigliere di Appello e di Cassazione
e quelli delle funzioni equipa:rate nelle sedi
di Tribunale e di Corte d'appello più disagia~
te. A tale necessità si è sempre provveduto
ponendo al magistrato promosso l'alternati~
va o di a<ccettare la nuova sede assegnatagli
dal Consiglio superiore o di rinunciare .alla
promozione. Per lrimuovere questo ostacolo,
che il senatore Kuntze considera un semplice
inconveniente, occorrerebbe addirittura, a
mio avviso, una legge costituzionale onde
modificare il principio della inamovibilità
del magistrato in <caso di assegnazione a fun~
zioni supejriori fuori della sede attuale.

Tutte queste controversie intorno all'inter~
pretazione degli articoli della Costituzione
che riguardano l'ordinamento giudiziario
appesantirono l'iter legislatirvo del provve
dimento del 1960 riguardante il sistema delle
promozioni dei magistrati. Non diversa era
stata la sorte dell'altro urgente disegno di
legge 'rigu3Jrdante l'aumento dell'organico dei
magistrati, che, per l'inconciliabilità di tal uni
emendamenti apportati dal Senato e dalla
Camera, correva anch'esso il rischio di nau~
frra;gare, con grave danno del funzionamento
dell'Amministrazione della giustizia.

Pejr superare tutte le difficoltà, proposi al~
lora di unificare i due provvedimenti, la cui
connessione era resa evidente dalla necessità
di asskurare ai magistr.ati una più rapida
progressione nelle funzioni, che a sua volta
presupponeva una più ampia disponibilità
di posti. Plroposi anche, di abbandonare gli
emendamenti per la promozione dei magi~
strati che erano riusciti idonei in precedenti
concorsi per titoli, in modo da eliminare ogni
traccia di promozioni ex lege. Infine, per su~
p~rare i contmsti sorti a proposito della di~
stinzione fra magistrati per categorie, pro~
spelUai una nuova soluzione, approvata anche
dal Consiglio superiore, allo scopo di ,assicu~
rare la promozione a tutti i magistrati Iriu~
sciti idonei negli scrutini.

Fu così approvata da entrambi i rami del
Parlamento la legge 4 gennaio 1963, n. 1 che,
oltre a sbloccare le promozioni, ha dato la
possibilità di adegu3Jre la tabella degli uffici
giudiziari ai nuovi ruoli organici. In tal mo~
do, non aippena saranno ultimati i concorsi
per le assunzioni di magistrati, che sono già
in via di espletamento, e gli scrutini per le
promozioni che sono anch' essi in corso,
gli uffici giudizi ari pOTIranno finalmente ave~
re un più adeguato numero di magistrati.
Nell'approvare la menzionata legge 4 gennaio
1963, n. 1, il Parlamento votò un oJ:1dine del.
giorno, accettato dal Governo, per la predi~
sposizione del nuovo mdinamento giudizia~

I rio, così come dispone :la VII norma tran~
sitoria della Costituzione.

Per la formulazione dello schema prelimi~
nare del relativo disegno di legge, ho già, co~
me è noto, nominato una Commissione pre~
sieduta dal Primo Plresidente della Suprema
Corte di cassazione, che al più presto porterà
a termine i suoi lavori, che saranno condotti
nell'interesse obiettivo ed esclusivo dell'Aim
ministrazione della giustizia. Poichè di que~
sto problema sono investite sia la Commis~
sione alla ,quale ho prima accennato, sia la
Corte costituzionale, specialmente ai fini del~
la delimitaz,ione delle competenze fra Consi~
glio superiore e Ministero di g:razia e giu~

stizia, ritengo opportuno di astenermi dal~
l'entrare nel mejrito delle altre questioni sol~
levate in proposito dai senatori Kuntze e
Morvidi nel corso del presente dibattito, limi~
tandomi .a constatare che, con la legge sul
Consiglio superiore del 24 marzo 1958 e con
la legge del 4 gennaio 1963 sugli olrganici e
le promozioni dei magistrati, i più urgenti
problemi sono stati affrontati e risolti, pur
senza <con oiò escludere la possibilità di ulte~
riori perfezionamenti nel quadro della rifor~
ma organica della legge sull'ol1dinamento giu~
diziario.

Molti altri problemi, attinenti sempre alle
strutture mganizzative dell'Amministrazione
della g,iustizia, furono ugualmente risolti nel~
la passata legislatura attraverso una feconda
e veramente operosa collaborazione tra Palr~
lamento e Governo, che, come ha giustamen~
te osservato questa mattina il senatore An~
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gelini, va resa sempre più intima e più co~
struttiva.

Infatti, ,con la legge 16 luglio 1962, n. 982,
fu provveduto alla Irevisione degli organici
dei cancellieri e ad un più adeguato sviluppo
della carriera. Con legge 11 giugno 1963, nu~
mero 546, si incrementò l'organico degli uffi~
ciali giudiziari e degli aiutanti ufficiali giu~
diziari, e se ne migliorò il trattamento eco~
namico. Con legge 16 luglio 1962, n. 1035, fu
emanato l'ordinamento degli uffici del servi~
zio sociale (dirò per inciso che deve essere I

sottolineata l'importanza del servizio che ren~
dono gli addetti sociali) e furono istituiti i
relativi ruoli organici; con legge 10 ottobre
1962, n. 1494, furono riordinati con criteri
più moderni i ruO'li del personale addetto
agli istituti di rieducazione dei minorenni;
sono om in corso di studio altri due provve
dimenti diretti a migliorare ancora il funzio
nalll1ento dei servizi giudizi ari. J,l primo ri
guarda l'aumento dell'ol'garnico dei dattilo
grafi giudiziari, di altre 700 unità; il secondo
prevede l'istituzlione di un ruolo di agenti
tecnilCi automobilistici presso gli uffici giu
di7.iari.

Uguale cura il Ministero ha dedicato alla
impostazione dei problemi di costruzione dI
nuovi palazzi di giustizia o di ampliamento
e restauro di quelli già 'esistenti, e ciò in ese~
cuzione sia di leggi speciali, come quelle che
riguardano gli edifici delle città di Roma,
di Napoli e di Bari, sia in esecuzione della

l.egge 15 febbraio 1957, n. 26, che prevede la
costruzione ,di detti edifici a cura dei Comuni,
ma con contributo dello Stato.

Nel 1963 si è provveduto ad elevare da due
a sei miliardi la spesa per il palazzo di giu~

S'tizia di Napoli e si è aumentato di un mi~
liardo all'anno il finanziamento della legge
del 1957. Con i finanziamenti ordinari prece~
denti e quelli del 1963, ugualmente ordinari,
è stata avviata a concreta realizzazione la co~
struzione di ben 76 nuovi palazzi di giusti~
zia nei grandi, medi e piccoli Comuni.

E poichè il senatore Nicoletti ha afferma~
to nel suo discorso che nulla è stato fatto in
materia, debbo precisare che sono già ulti~

mati i palazzi di giustizia di Bologna, Ales~
sandria, Cassano d'Adda, Norcia, Putigxlano,

Vittorio Veneto, Pescara e Tortona. Questi
tra quelli finanziati dalla legge ordinaJria.

È poi anche ultimato il grande e bell'edi~
ficio per i servizi della giustizia a Bari. Sono
in corso le forniture dei mobili e ci auguria~
ma al più presto di poter inaugurélire questo
nuovo palazzo di giu~tizia.

Sono invece in corso di costruzione quelli
di Asti, Mede, Conegliano Veneto, Isernia, Ca~
l'inala, L'Aquila, Gragnano, Nicosia, Vicen~
za e Sulmona.

Il costo globale di tale programma raggiun~
ge 18 miliardi e mezzo di lire, di cui circa 15
miliardi sono a carico dello Stato.

.

Un ulteriore programma di eguale entità
potrà essere sviluppato col recente stanzia~
mento di un altro miliavdo di lire annuo di
contributo statale disposto fino all' esercizio
finanziario 1984~1985, con la legge già citata
18 febbraio 1963, n. 208. A ciò vanno aggiun~
ti gli stanziamenti di 14 miliardi per i pa~
lazzi di giustizia di Roma, Napoli e Bari, che
elevano la spesa statale per la costruzione e
gli ampliamenti 'di edifici giudizi ari a 44 mi~
liardi a paJrtire dal 1957.

Per Napoli, essendosi già reperita un'ido
nea area edificabile al centro della città, il
Ministero dei lavori pubblici procederà pros~
simamente al bando del concorso nazionale
per la Irelativa progettazione.

Per Roma si è proceduto alla nuO'va gara
di appaltO' dei lavor,i, ohe sono già iniziati.
Per Bari, come ho detto, il palazzo è stato
già ultimato ed è in corso il relativo arreda~
mento.

Sono d'accordo con i senatori Angelini e
Nicoletti che molto ancora resti da fare nel
campo dell'edilizia giudiziaI'ia, ma ciò che è
stato già realizzato, o in corso di attuazione,
mi sembra possa dare sufficientemente ga~
ranzia al Parlamento e al Paese di quanto
ancora sarà fatto per risolvere completamen~
te il grave Plroblema, che purtroppo abbiamo
ereditato dalle precedenti generanioni.

Rilevo a questo punto che le spese per la
edilizia giudiziaria non sono registrate nel
bilancio del Ministero della giustizia, ma in
quello dei lavori pubblici. Dirò per inciso che,
senza calcolare queste spese, il presente bi~
lancio della giustizia registra un incremento
dell'1I,17 per cento rispetto a quello dell'an~
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no scorso, e questo aumento è superiore a
quello della media della spesa pubblica nel~
l'esercizio 1963~64, che è dell'8,42 per cento
rispetto all'anno precedente.

Sono grato all'onorevole Angelini, il quale
questa mattina ha voluto cortesemente rico~

. nascere che l'aumento che si è verificato que~

s1'anno è superiore a quello che si è verifioa~
to in tutti gli anni decorsi.

Pejr quanto riguarda la manutenzione dei
locali e le attrezzature degli uffici giudiziari,
la leg.islazione vigente ne prevede l'assunzio~
ne a carico dei Comuni dietro corresponsio~
ne, da parte dello Stato, di un annuo contri~
buto. Aggiungo che il Governo non è affatto
contrario a studiare la possibilità di trasfe~
rire allo Stato gli oneri dell'edilizia giudi~
ziaria. Però, a questo proposito, debbo anca
l'a una volta osservare che s'incontrano nu
merose resistenze da parte dei Comuni inte
ressati, i quali sono gelosi custodi della tra
dizione ohe li rende proprietari di quegli
edifici. Quindi bisogna conciliare le .due esi~
genze; per il momento si interverrà ancora
col sistema dei contributi.

Ma poichè il contributo per la manuten~
zione, sebbene aumentato di 60 volte l'ispet~
to al 1941, si dimostra spesso insufficiente,
il Ministero è anche intervenuto direttamente
rifornendo .gli uffici giudiziari di tutte le
attrezzature dai medesimi richi:este, con una
spesa che nel solo passato esercizio finanzia-
rio è stata di 493 milioni.

Per l'aggiornamento delle biblioteche, sem.
pre nel decorso esercizio, si sono spesi 81 mi.
lioni e 500 mila lire. Fra le attrezzature for~
nite o ,in corso di fornitura ,da parte del Mi-
nistero agli uffici giudiziari, meritano speciale
menzione i registratori della parola. Ho sen-
tito dire qui spesso: la giustizia non si ag~
giorna ai tempi moderni; che cosa costa l'i.
fornire gli uffici giudiziari di apparecchiature
meccaniche? Ebbene, dirò che ,finora non si
era ancora trovato un registratore di voce
adatto alle esigenze giudiziarie. Soltanto Dim
!'industria ha posto in commerdo una vepsio
ne idonea a tale esigenza, perchè consente la
immediata selezione dei vari tratti di regi
strazione.- Sono stati inoltre distribuiti spe.
dali apparecchi per la riproduzione delle
copie degli aMi processuali, sicchè di recen

te è stato possibile impartire istruzioni per
organizzare il sistema di fornire ai giudici
popolari delle Corti d'assise e d'appello le
copie deIla sentenza impugnata, dei motivi
d'appe110 e di ogni altro atto prooessuale
che sia indicato dal Presidente della Corte.

A Roma nel palazzo del Ministero è in cor~
so d'allestimento il casellario centrale elet~
tronico che consentirà di rilasciare certificati
penali in breve tempo e, soplrattutto, di rUe-
vare rapidamente i dati statistici che sono
cosÌ necessari, direi anzi ess'enziali, per lo
studio della criminalità in generale.

Per conseguire ulteriori risultati nell'am
modernamento e nelIa speditezza del lavoro
giudiziario ocoorre però intervenir,e, oltre
che con la riforma dei codici, di cui parlerò
successivamente, con tal uni provvedimenti
c.he sono di piÙ immediata attuazione, e che
del resto non incidono sull'organicità del
sistema. .occorre, a mio avviso, modificare
i limiti di competenza per valore dei conci.
liatori e dei pretori, essendosi dimostrati
inadeguati quelli fissati dalla legge 18 luglio
1956, n. 761, che elevò fino a lire 25.000 la
competenza del conciliatore e fino a Ure 250
mila quella del pretore. L'accrescimento del
reddito nazionale ha avuto una diretta in-
fluenza anche sul valore delle cause civili.
Si è verificata perciò una sensibile riduzione
dei procedimenti dinanzi ai conciliatori, che
passano dai 149.911 del 1957 a 112.722 nel
1960, e di quelli dinanzi ai pretori, che nello
stesso periodo sono passati da 229.741 a
205.930. Dal 1958 al 1960 si registra invece
per i Tribunali un incremento di processi da
154.081 a 174.482.

Detti risultati statistici collimano con le
osservazioni contenute nelle più recenti Irela~
zioni annuali dei procuratori generali, nelle
quali si attribuisce appunto l'eccessivo carico
di lavoro dei tribunali anche alla troppo l'i.
stretta competenza per valore dei pretori e
dei conciliatori.

Lo stesso inconveniente si verifica in ma~
teria penale essendo venuta meno, dopo la
sentenza della Corte costituzionale, la possi~
bilità di rimettere al pretore procedimenti
di competenza del T,ribunale, così come era
previsto dal secondo e terzo comma dell'al"
ticolo 30 del codice di procedura penale. Il
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Governo, perciò, si propone di ripresentare al
più presto alle Camere i disegni di legge già
predisposti nella passata legislatura.

AIÌjra causa di affollamento di procedimen~
ti penali dinanzi ai vari uffici giudiziari è
data, come è stato giustamente rilevato dai
senatori Angelini, Pace, Pafundi e D'Andrea,
dal moltiplicarsi in questi ultimi anni di leg~
gi che configurano come reati contravvenzio"
l1ali taluui illeciti puramente amministrativi
che andrebbero p~rciò ricondotti nel loro
alveo naturale. Sebbene, al momento, il pro~
blema sia divenuto meno grave per effetto

de'l decreto di amnistia del 24 gennaio 1963,
n. 5, che nel primo semestre del 1963 è stato
applicato a ben 716.121 reati contravvenzio~
nali, tuttavia il Governo, per evitave il ripe-
tersi del grave fenomeno, ha predisposto un
provvedimento legislativo per configurare co~
me illeciti amministrativi numerosi fatti che
attualmente costituiscono reati contravven~
zionali.

E passo all'argomento, che tanto ha inte~
Iressato l'Assemblea, relativo agli istÌtut,i di
prevenzione e di pena. Come l'esercizio della
giurisdizione richiede l'apprestamento di uo-
mini preparati, di edifici idonei e di adeguate
attrezzature, così l'esecuzione delle pene e
delle misure di sicurezza in tanto potrà risul~
t~re conforme al d(\ttato costituzionale e alle
luminose tradizioni della scuola giuridica
italiana, in quanto si disponga di tutti gli
strumenti necessari per la rieducazione del
condannato e per la prevenzione della crimi~
nalità.

Dei provvedimenti legislativi adottati nel~
la passata legislatura a favore del personale
penitenziario ho già parlato. Desidero invece
soffermarmi sulla situazione edilizia peniten~
ziaria che, se risente ancora anch'essa del pe~
sante fardello dei vecchi conventi e delle vec~
chie fortezze, ereditati dopo la Liberazione
in condizioni maggiormente deteriorate dagli
avvenimenti bellici, è stata tuttavia oggetto
di radicali modifiche, come è avvenuto per i
penitenziari di Porto Azzurro, Massa, Anco~
na, Procida, Augusta, Alessandria, Venezia,
Porto S. Stefano e per tante carceri giudi~
ziarie.

Vi è una lunga serie di istituti penitenzialri
già in piedi o in via di ultimazione come quel~

lo di Roma~Rebibbia, Pescara, Potenza, Chie~
ti, Isernia, Cuneo, Trapani, Messina, Acireale,
Trani, Foggia, Nuoro, Carino la, Salerno e
Padoya.

Per Foggia, onorevole Kuntze, lei mi inter~
pellò nella passata legislatura ed, io le diedi
quelle assicurazioni che sono state puntual~
mente realizzate.

P I C C H IOT T I. E per Vol terra?

B O S C O , Ministro di grazia e giustizia.
Caro Picchiotti, un po' alla volta; abbiamo
ereditato una situazione estremamente pe~
sante dal dopoguerra e cerchiamo di fare
quello che è possibile fare. Lei sa che anche
per il carcere di Volterra si stanno facendo
dei lavori di miglioramento.

P I C C H IOT T I. Ma quei lavori non
contano nulla!

B O S C O , Ministro di grazia e giustizia.
Evidentemente dove non possiamo interve~
nire con nuove costruzioni si intelrviene mi~
gliorando quelle esistenti. Un altro program~
ma di nUOve costruzioni è stato già approva~
to e sono in corso le necessarie intese con il
Tesoro alfine del finanziamento.

Particolari CUlre sono state dedicate alle
colonie penali agricole e alle organizzazioni
di attività lavorative con l'estensione delle
assicurazioni sociali a tutti i detenuti addetti
al lavoro, compresi gli ergastolani che prima
del 1962 ne erano esclusi.

Poichè il senatore Tomassini ha citato talu~
ni istituti~modello di altri Paesi gradirei che
egli, e con lui tutti i senatori che lo deside~
rassero, visitasse la colonia penale di Mam~
mone in provincia di Nuora in Sardegna, del~
l'estensione di circa 3 mila ettari, nella qua~
le sono olrganizzati vari tipi di coltivazione
con attività industriali complementari ed im~
portanti allevamenti zootecnici. Per le lavo~
razioni di tipo industriale, addito all'atten~
zione degli onorevoli senatori il laboratorio
istituito nel penitenziario di Massa, ove si
gestisce un moderno lanificio che soddisfa le
esigenze di panno di vario tipo occorrente
per la oonfezione di divise e coperte sia per
gli agenti che per i detenuti. Nè si tratta di
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rondini che non farebbero primavera: le at~
tività lavorative sono così diffuse da noi da
raggiungere il 55 per cento dei detenuti; per~
centuale questa assai elevata. Ritengo che si
tratti della percentuale più alta del mondo,
ove si tenga conto dei giudicabili, dei mino~
rati fisici e psichici e degli inabili al lavoro.

L'Amministrazione gestisce direttamente
182 officine e laboratori, mentre le officine
gestite dai privati sono 113, ed anche in es~
se il lavoro è diretto a far conseguire ai la~
varanti una specializzazione che assicuri un
pronto impiego al momento della liberazione.

Ma se il lavoro rappresenta uno dei Pirin~
cipali mezzi per la rieducazione dei condan~
nati, non meno curati sono stati gli altri
strumenti di elevazione morale, intellettuale
e spirituale, ,quali l'assistenza religiosa, le isti~
tuzioni scolastiche e quelle bibliografiche. In

tutti gli istituti di pena sono state istituite,
anche dove non c'erano ~ e soprattutto do~
ve non c'erano ~ nuove biblioteche e sono

state potenziate quelle esistenti, mediante la
feconda collaborazione con il Ministero della
pubblica istruzione.

A proposito dell'assistenza religiosa e del~
la sua forza di redenz1ione, mi sia consentito
di ricordare la grande impOlrtanza morale
che esercitarono le visite alle carceri di Re~
gina Cadi e all'Istituto Gabelli del grande
Pontefice scompar:so, Giovanni XXIII; uguale
sollecitudine ha dimostrato Sua Santità Pao~
lo VI, che proprio nel gi0lD10 solenne della
sua incoronazione volle offrire a sue spese
un pranzo speciale a tutti i detenuti.

Sul trattamento vittuario si sono sofferma~
ti i senatori Angelini, D'Andrea Andrea e To-
massini. Le tabelle vittuarle furono compi~
late nel 1957, sulla base dei suggerimenti
forniti dall'Ispettore generale sanitario degli
Istituti di prevenzione e pena e dall'Istituto
nazionale della nutrizione.

Per quanto le tabelle stesse fossero già da
ritenersi sufficienti, ho invitato tuttavia il
Ministero della sanità ad elevare il poten~
ziale calorico del trattamento vittuario e a
tener conto dei dati dell'espedenza. A segui-
to di dettagliato rapporto di quel Ministero,
sono state già formulate nuove tabelle e sta-
biliti nuovi prezzi per le diarie di appalto,
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con un aumento del30 per cento circa rispet~
to alla spesa degli esercizi passati.

La maggiorazione concessa deve ritenersi
soddisfaoente, tenuto conto che le gare di
appalto, svoltesi il 31 settembre scorsa, ciaè
pochi giorni fa, secondo le modalità suggeri~
te dal Consiglio di Stato, sono state regolar~
mente tutte aggiudicate. Gli argani centJrali
e periferici vigilano e vigileranna scrupolosa~
mente per l'esatta osservanza dei capitolati
di appalto, sicchè è da ritenersi che con il
nuovo prezzo medio di ciascuna diaria, che
è di circa 350 liJre, si patrà conseguire un trat~
tamento soddisfacente, tenuto conto che i
costi diminuiscono con il crescere del nu~
mero degli assistiti.

Ma la dimostrazione più diretta di quan~
to si opera per umanizzare la pena e riedu~
care i condannati, si ha nelle testimonianze
dei p<1lrlamentari che visitano gli Istituti pe-
nitenziari; e mi augurerei ohe il numero dei
parlamentari che visitano le carceri cresces~
se sempre più, perchè per il detenuta il veder~
si posto a contatto con il mondo esterna, ed
anche con il mondo politico, rappresenta in~
dubbiamente un sollievo e un fattore di sti~
molo alla rieducazione.

Cito qui le dichiarazioni di alcuni parla~
mentari dopo le visite da eSSI eseguite in
molti istituti penitenziari.

Il senatolre Boccassi, dopo la VIsIta fatta
nel 1961 alle Carceri di Alessandria, così si
esprime: « Ho visitato più volte questo sta~
bilimento di pena ed ho potuto constatare
come si sia trasformato in un ambiente orga~
nizzato per una vita in comune di uomini
che devono essere riconciliati con la società.
In questo luogo di pena tutto sembra predi~
sPQrre ad una nuova coscienza dei doved
verso la comunità e la sua organizzazione
sembra influire sul detenuto avviandolo al~
l'aspirazione di una vita onesta e alla speran~
za di una riabilitazione. Se l'ambiente contri~
buisce alla ricostruzione della personalità del
detenuto, mi sembra di poter dire, per la ca.
sa di pena di Alessandria, che questo fine rie-
ducativo è stato raggiunto ».

L'onorevole Sinesio, che nel 1960 visitò le
carceri di Agrigenta, così dichiara: « Ho avu~
to accasiane di visitare minuziosamente i lo~
cali di questo carcere. Debbo dichi<1lrare di
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avere trovato la più scrupolasa disciplina e
la massima igiene nei locali, che, malgrado
vecchi, sono tenuti, con sforzi notevoli, in
buone condiziani ».

Ecco quanto afferma, ,per Arezzo, l'onore~
vale Beccastrini, del P3jrtito comunista: {( Ho
visitato il carcere giudiziario ed ho trovato
l'ambiente in ordine e ottimamente pulito ».
Il senatore Luigi Sand, che nel gennaio di
quest'anno si è recato a visitare le prigioni
di Balzano, scr,ive: {( La visita allo stabili~
mento di Balzano, del tutto inattesa, ha di~
mostrato la perfetta sua efficienza: la pulizia
dei locali ve]ramente esemplare, il trattamen~
to corretto dei detenuti, di cui nessuno si è
minimamente lagnato di alcun che; la cura
particolare della scuola, dell'infermeria, del,
chiesa è meritevole dei più sinceri elogi ». E
l'onorevole Carlo MitterdorfeJr, anch'egli del
Gruppo misto, dopo una visita all'istituto di
Balzano nel 1963 scrive: {( La visita nell'isti-
tuto mi ha dato l'impressione di una buona
gestione; il trattamento dei detenuti risulta
del tutto soddisfacente; !'iniziativa della di~
rezione rivolta a migliorare ulte]riormente la
funzionalità dell'istituzione è lodevole; per-
fezionamenti sono sempre possibili ».

A Cremona si recò nel 1959 l'onorevole Car-
lo Ricca del Partito socialista: {( L'impres-
sione ricevuta nel settolre ol'ganizzativo è sod-
disfacente, così come lo stato delle celle e
dei servizi. Profondo il senso umano degli
addetti al servizio di vigilanza e soprattutto
del direttore ». Simili dichiarazioni si incon-
trano in tutti gli scritti rilasciati dagli ono~
revoli parlamentmi, il che mi consente di ri-
volgere da questo banco un vivo e caloroso
elogio a tutto il personale che si dedica alla
cura dei detenuti.

A La Spezia l'onorevole Landi e l'onorevo-
le Barontini, a Lucca il senatore Picchiotti,
che scrive: {( Mi conforta l'animo di vedere
con quanta abnegazione si pe]rsegue la via
per la vera redenzione del detenuto, che non
è più considerato come strame ma come ani"
ma redimibile al bene ». E per Milano il sena~
tore Montagnani Marelli, il senatore Scotti
e l'onorevole Raffaele De Grada dichiarano:
{( Dall'ultima nostra visita di qualche anno fa
abbiamo constatato un notevole migliora-
mento dei servizi, tra cui quelli sanitari, le
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attrezzature di cucina, le scuole professionali,
le scuole elementari. La struttura dell'edifi~
cia, armai invecchiata, imporrebbe la castru-
zione di un edificio moderno ». Colgo l'occa-
sione per dichiarare al Senato che è in corso
una canvenzione con il comune di Milano
in base alla quale la Stata cederà il vecchia
edificiO' e il Comune costruirà un nuovo isti-
tuto penitenziario.

Dichiarazioni dello stesso tenare fecerO' peJr
Milano l'onorevole Brusasca, per Madena la
onorevale Gina Borellini e il senatore Gelmi"
ni, per Orvieto l'anorevole Mario Angelucci.
Infine, per Po.rto Azzurro vi sona numerosis
'sime dichiarazioni che esaltano la nuova or-
ganizzazione e il nuovo assetto dato all'isti-
tuto, dove, come è noto, vi sono gli ergasto-
lani. Mi limito a leggere le dichiarazioni del
senatore Terracini: {( L'atmosfera generale
regnante nella casa dà un senso di tranquil-
lità che denota un metodo di ,governo ade"
guato. Noto un feJrvore di iniziative per il
miglioramentO' ambientale e ritengo ciò di.
scenda dai nuovi criteri direttivi suggeriti
da esperienze spiacevoli del passato. Sarebbe
bene che P.arlamento e MinisterO' accentuas-
sero queste realizzazioni con tempestivi prov-
vedimenti legislativi ed amministrativi ».

Da ultimo desiderio citare una dichiara"
zione cortesemente rilasciata dal nostro ca.
l'O Presidente, il senatore Merzagora, al qua.
le voglio rivolgere un pubblico ringrazia.
mento per l'opera che egli svolge anche a
favore dei detenuti. Egli, dopo una visita a
Porto Azzurro, così scriveva: {( Sono molto
lieto, dopo tante polemi.che, di aver veduti)
'con i miei aochi la realtà di Porto Azzurro
e mi ha fatto moho piacere il constatare
l'uman1tà dei rapporti tra i detenuti e gli
agenti e lo sforzo di tutti per rendere meno
penosa la vita degli ergastolani ».

Altre dichiarazioni sona state rilasciate
per Regina Coeli, per Relbibbia, ,per Salilceto
San Giuliano, per Saluzzo, per Torino e co"
sì via.

P I C C H IO T T I. Non ce n'è nemme
no una per Volterra!

B .Q S C O, Ministro di grazia e giustizia.
Senatare Picchiotti, è ,quello che le ho detto.
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Se potessi leggere degli attestati di merito
per tutte le prigioni italiane, non avrei detto
che il problema resta ancora da affrontare
per 1a sua completa: soluzione. L'ho ricono.
sciuto io stesso, ma ciò non toglie che non
dobbiamo dipingere tutto con i'! nero di sep
pia e dire che tutto va male in Italia. 110ap-
prezzo coloro che dicono che c'è ancora
molto da fare, ma riconoscono Ii'll pari tem
po ,che molto è stato fatto.

C A R USO. Scusi, onorevoJe Ministro,
ma si chiede da varie ,parti se sarà fatto
qualcosa per l'Ucciardone.

B'0 S C O, Ministro di grazia e giustizia.
Anche per l'Uociardone sono in corso con
la Regione delle trattatilve per fare anche a
Palermo la permuta, perchè interesserebbe
al comune di Palermo di avere la di,~poni
bilità dell'area centra1e dell'Ucciardone.

n Centro nazionale di osservazione di Re
bibbia, noto ormai in tutti gli ambienti
scientifici deJ mondo, assicura l'esame ap
profondito della personalità deI condanna.
to, ai fini del trattamento individualizzato;
e questa mattina ,lo ha cortesemente ricono-
sduto nel suo intervento il senatore Macag.
gi. E poichè l'espericenza positiva di tali im.
portanti istituzioni è stata confortata dai
sU!ccessi ottenuti specialmente nel tratta.
mento dei cosiddetti ({ giovani adulti» ~

sono i giovani dai 18 ai 25 anni lÌ quali, nel
gergo ,professionale, hanno preso il nome
di « giovani ,adulti })

~ un analogo centro è
stato istituito a Milano, e presto ne saranno
istituiti altri, appena si disporrà del perso-
nale necessario. Non creda infatti il Senato
che sia facile organizzare un ufficio di que.
sto genere, che richiede degli specialisti che
profondamente conoscano questa materia.
E quindi attraverso !'istituto di Rebibbia
non solo si procede alll'osservazione del de
tenuto, ma si cerca di formare una scuola
che allarghi sempre più il suo raggio d'azio..
ne, in modo da poter poi rifornire gli altri
centri che si vanno istituendo.

Per ,quanto riguarda i minori, condivido
ciò che hanno osservato in modo particola
re la senatrice Alcidi Boccacci Rezza Lea e i
senatori Tomassini e Berlingieri: che cioè il

fenomeno della delinquenza minorile è so.
prattuHo fenomeno di prevenzione. Infatti
alla prevenzione è quasi totalmente dedica.
ta l'azione svolta dall'Amministrazione nei
confronti dei minori. In apPlicazione di
leggi minorili, che sono veramente all'avan.
guardia fra tutte quelle dei Paesi più progre-
diti, gli interventi dei tribunali dei minoren.
ni inteI1essano soprattutto soggetlti che non
ancora hanno commesso infrazione al Co
dke penale, ma hanno dato prova di disa.
dattamento. Di conseguenza, mentre meno
di 200 sono i minori che scontano condannè
penali o misure di sicurezza nelle nostre pri-
gioni~scuola e nei riformatori giudiziari, tra
i 5 o 6 mila sono i giovani accolti in [Istituti
rieducativi per l'esecuzione di misure me
ramente preventive, e div,erse migliaia sono
i giovani in libertà che ogni anno ricevono
assistenza a SCOlpOpreventivo dagli uffici di.
strettuaH del servizio sociaile.

I metodi attuali dell'esecuzione di tali mi.
sure hanno decisamente un carattere pre.
ventivo ed anche terapeutico, e sono ben
lontani dall'essere dei metodi repressivi, co
me può essere constatato da chiunque va.
glia esaminarli da vicino. Le conseguenze
dei nuovi metodi penitenzi,ari e di preven
zione si rif1ettono favorevolmente sull'anda.
mento della delittuosità. Ho sentito citare
~ ed anche questa mattina lo ha citato il
senatore Berlingieri ~ più volte il discor

so del Procuratore generale della Corte Su.
prema di cassazione, dottor Poggi, che è
stato ricordato sop,rattutto per sottolineare
talune deficienze che purtro,ppo ancora esi.
stono nell'Amministrazione della giustizia.
Mi sia consentito di ricordare, come del re-
sto ha già fatto il senatore Angelini questa
mattina, che il dottor Poggi pose ah:resì in
rilievo che 'la criminalità nel periodo consi.
derato, cioè nell'anno 1962 rispetto al 1961,
aveva subito una diminuzione. Le denuncie
pervenute all'Autorità giudiziaria da parte
degli organi di polizia per i delitti di mag.
giore gravità sono scese, per gli omicidi Vo.
lontari preterintenzionali, da 1.542 a 1.33U;
per le rapine, da 1.272 a 1.116, e per i reati
sessuali da 8.705 a 8.204. Ciò che è veramen~e
consolante ~ così continua lo stesso dottor
Poggi ~ è la diminuzione della delinquenza
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minarHe. In proposito ha rilevato che le
denuncie sono diminuite da 306 a 157 per
le rapine, da 11 mila a 10 mila ,per i furti,
da 934 a 839 per i delitti sessuali.

Non starò a leggere tutte le cifre. In sin
tesi posso confermare ciò che ha già detto
il relatore, senatare Angelini, che, tenuto
conto dell'incremento della popolazione, la
diminuzione dei reati, per 'Quanto dguarda
la delinquenza minorile, è deW ordine del~
1'8,50 per cento. Nel primo quadrimestre
del 1963 la diminuzione ha raggiunto la
confortante cifra, sempre rispetto al 1961,
dellO per cento. La diminuzione della crimi~
nalità è 'confermata anche (parlo di quella
in generale) dalla situazione numerica dei
detenuti che, al 31 giugno 1963, era di 31.815
unità, compresi gli internati per misure di
skurezza, di fronte a 35.871 del 30 giugno
1962. I liberati per effettO' dell'amnistia so.
no 3.500, mentre il numero dei detenuti è di~
minuito di oltre 5000 unità. E desidero rHe~
vare anche che, questa volta, l'app'licaz,ione
del provvedimento di amnistia non ha dato

luO'gO' al casiddetto fenomeno della delin.
quenza di ritorno perchè quelli che sono sta.
ti liberati fortunatamente non sono ritorna
ti ne'lle prigioni.

Ed ora mi consenta il Senato di illustrar~
brevemente il contenuto del disegno di 1eg.
ge che sarà presentato al :Parlamento per
chiedere la delega per la riforma dei Codici.
Avviati a soluzione i principali problemi
organizzativi più annosi si è spianata la stra.
da per affrontare la riforma generale del
Codici, che già preannunziai al Senato, nel
mio discorso del 13 giugno 1962, come il
principale prO'blema da risolvere nella pre-
sente legislatura. Le istanze sempre più dif~
fuse e pressanti affinchè si realizzi, in ogni
settore della vita sociale, privata e pubblica,
l'organico sistema delineato daIla Costitu
zione repubblicana, l'esigenza di rendere la
giustizia a tutti i 'livelli e a tutti i settori
rapida, efficiente, sempre più penetrante nel
costume italiano, la necessità da ogni parte
manifestata di riorganizzare la struttura po
litico amministrativa dello Stato attraver.
so l'esatto adeguamento ai princìpi della
Costituzione e alle profonde trasfarmazioni
economiche e sociali Iche l'ordinato sviluppo

democratko del Paese ha asskurato per il
passato e certamente potenzierà neH'avve~
nire, tutti questi elementi hanno imposto
all'attenzione degli uomini responsabili di
ogni settore il problema fondamentale del.
l'adeguamento delle strutture giuridiche al-
le nuove prospettive storiche della realtà
italiana. In particolare, secondo 1a tradizio~
ne propria dei Paesi latini, il problema si è
manifestato con riferimento ai Codici. È
noto infatti 'che, per un complesso di ra
gioni storiche e politkhe, che hanno opera.
to nei ,Paesi europei dell'area latina (anche
fuori di questa aI1ea, ma soprattutto nei Pae~
si europei dell'area latina )dalla rivoIuzione
francese in poi e, ancor prima, dall'epoca
della costituzione degli Stati unitari del cell~
tra e nord Europa, si è accentuata gradual-
mente la tendenza verso le codificazioni,
espressione ,dello spirito legislativo siste-
matico e, ad un tempo, dell'esigenza di cer~
tezza ed unitarietà nella disciplina dei rap.
porti giuridici. L'esigenza di rinnovamento
delle codi'fi1cazioni, ragione per l'appunto del
loro carattere sistematico e quindi in un
certo senso cristal'lizzante della realtà, si
manifesta periodicamente con il mutare del-
l,e condizioni politiche da cui hanno tratto
origine. In sostanza la codificazione, come
del resto ogni proposizione normativa, è ca..
ratterizzata dalla storicità con la conseguen.
te esigenza di rendeda idonea a seguire e ad
accompagnare le evaluzioni sociali del mon~
do in cui è chiamata ad operare. È questa
la perenne vicenda degli ordinamenti giuri.
dki positivi: nascono come espressione di
un determinato mondo, lo interpretano pun-
tualizzandone le esigenze attraverso 1a pre.
disposizione degli strumenti tecnici che ser
vano a consentire la realizzazione di quei
fini, ma nel mO'mento in cui si pongono co.
me ordinamento, vengono per ciò stesso su~
perati dal rapido evolversi della realtà.

Questa infatti segue una propria vicenda
che non consente di ,essere compresa in sche
mi precostituiti. Sicchè, da un lato la validl~
tà di un ordinamento codificato si misura
dalla célJpacità di adattamento che esso pre-
senta e quindi 'dall'idoneità degli istituti giu.
ridici a seguire, agevolare, interpretare, an~
zichè b'loccare, l'evoluzione sociale; dall'al.
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tra, la sensibilità del legislatare si esprime
nella capacità di cagliere il punto critico
in cui quei due momenti non sono più colle
gabili, in quanto la codificaziane non si di.
mostra più in grado di assecondare gli ulte.
riori sviluppo di una società, purchè siano
sicuramente ,consolidate e individuabili le
sue linee di svi'luppo.

Ciò spiega perchè in Italia, pur essendo si
riconosciuta fin dal 1944 l'esigenza di rinno
vamento dei Codici, per il crollo delle conce~
zioni politiche che li avevano ispirati, si è
tuttavia preferito provvedere fino ad og~
gi con riforme parzial,i, rinviando la rifar
ma organica a tempo più favorevole, per
una obiettiva valutazione del nuovo assetto
politico, economico e sociale del Paese.

Le istanze parlamentari, i voti dei Con.
gressi giuridici, gli studi dottrinali e gli im
pegni programmati ci dei Partiti rendono
persuaso il Governo che sia venuta il IIIlO~
mento di affrontare risolutamente il proble
ma della .riforma dei Codici.

Nel corso del presente dibattito, è stato
domandato: perchè il Governo provvede sol.
tanto oggi ad impostare la rifoJ:1ma generale
dei Codici? Anzi, i senavori Kuntze, Morvidi
e Gullo hanno affermato che il ritardo è
imputabile ai Governi che si ,sono succeduti
dal 1948 in pO'i, poichè la 'loro azione poli
tica si sarebbe ispirata ad una gretta iVisio.
ne immobilistica e conservatrice della so.
cietà italiana.

Quanto alla discriminazione temporale
tra i Governi di prima e dopo il 1948, potrei
rispondere che l'esigenza della riforma dei
Codici apparve chiara ai Governi della Li~
berazione assai prima della Costituzione, e
in tempi in cui i Governi stes'si disponeva.
no dello strumento 'legislativo.

Infatti, fin dal 31 agosto 1944, il Consi
glio dei ministri deliberò (leggo testualmen.
te la debberazione) 'di provvedere « alla ri
forma della legislazione penale, per la for-
mulazione di un nuova Codioe penale e di
un nuavo Codice di procedura penale ade"
Tenti alle tradizioni giuridiche del popolo
italiano ».

La stesso avvenne anche per il Cadice di
procedura civile.

Il ministro Tupini no~ninò, nel 1945, una
apposita Commissione che, nel giugno 1946,
presentò al guardasigilli Togliatti il primo
progetto della riforma a'l quale non fu dato
seguito.

Ne presentò un altro nel 1947, all'Assem-
blea costituente, il ministro Gullo, ma l'As.
semblea costituente non ritenne essere ve~
nuto ancora il momento di rivedere organi
camente i Codici.

Ma non posso appropriarmi, neppure per
comodità polemica, del metodO' di individua~
re sempre nel Governo il capro espiatorio
di ogni situazione obiettivamente difficile.
In verità, e ciò fu detto anche all'Assemblea
costituente, per affrontare con serietà la ri
forma dei codici, occoreva attendere un
tempo più propizio ed una serena valutazio-
ne del nuovo assetto raggiunto dalla società
italiana, le cui profonde trasformazioni con-
sentono ora di individuare più esattamente
quelle linee e quei caratteri di stabilità che
sono indispensabili per una codi,ficazione
che possa realmente corrispondere alle at-
tese del popolo italiano.

Occorreva inoltre aspettare una sufficien-
te .elaboraziane dottrinale e giurisprudenzia
le dei principi scaturenti dalla Costituzio~
ne, per evitare interpretazioni fallaci, in
quanto unilaterali, o peggio influenzate da
interessi particolaristici. I Codici sona con-
nessi all'evaluzione della coscienza giuridica
di un popolo in un settore ampio di rappor~
ti. In altre parole essi respirano l'atmosfe~
ra de'lla Costituzione e questa si farma a
poco a poco, non solo per l'influenza diret
ta delle norme scritte della Costituzione ,
ma anche attraverso consuetudini costitu-
zionali, prassi parlamentari ed amministra.
tive, attraverso la giurisprudenza, con par
ticolare riguardo alle sentenze della Corte
castituzionale, che evidentemente orienta.
no il1egislatore verso una più equilibrata ed
obiettiva interpr.etazione delle norme costi.
tuzionali.

Allo stato attuale si può dire che la for-
mazione di questa coscienza costituzionale
sia compiuta, donde la necessità di tradur
re in leggi organiche i precetti che ad essa
si ispirano e di emanare norme che si armo.
nizzino con le reali esigenze del Paese.
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Consapevole di queste esigenze, il Gover-
no, confortato anche dai numerosi voti del
Parlamento, ha approvato lo schema di di-
segno di legge per la delega all'emanazione
dei Codici, previa 'parere di una Commissio~
ne per ciascun Codice, costituita da parla~
mentari nominati dai Presidenti deUe rispet.
tive Camere e da altri membri democratica
mente designati.

IP I C C H IOT T I. Ma c'è già la rifar
ma generale.

B O iS C O, Ministro d,i grazia e giustizia.
La fa lei con decreto legge?

P I C C H IOT T I. C'è già, ci sono tre
volumi che riguardano...

B O S C O, Ministro di grazi'a e giustizia.
Ma lasci stare i volumi. Le ho già detto che
anche il più recente studio per la riforma del
Codice di procedura penaI.e, non appena è
stato distribuito, immediatamente ha sol
levato delle critiche, e anche qui in Aula è
statO' detto che queI progetto di Codice va ri~
veduto. In questa materia non si può spin.
gere un bottone e formulare immediata~
mente un nuovo testo.

P I C C H IOT T I Ma non è stata
detta una parola, non è stato portato nè in
Commissione nè in altra sede...

B O iS C O, Ministro di grazia e giustizia.
Ne parlerò fra poco. A questo punto ritengo
opportuno dar conto al Parlamento dei
prirÌcìpi e dei criteri direttivi ai quali si
Ispira la delega richiesta dal Governo ai tel'
mini dell'articolo 76 della Costituzione.

Per il Codice penale si dà maggior risaI.-
to al carattere personale della responsabi.
lità, non soltanto nel senso di vietare la re.
sponsabilità per fatto altrui, ma anche nel
senso di esigere il concorso del requisit)
di causaIità morale allo scopo di ridurre al
minimo i casi di responsabilità oggettiva.
Inoltre, pur senza escludere il carattere di
difesa social,e della pena, se ne accentua la
finalità rieducativa in relazione al senso di
umanità e alla finali tà della pena cui fa ri.
ferimento l'articolo 27 della Costituzione.

,La riforma dovrebbe pertanto ispirarsi
sostanzialmente ad un giusto contempera.
mento del principio di libertà con quello
di autorità, ad una maggiore individualiz.
zazione della pena e ad un migliore adegua
mento delle pene alle singole fattispecie
criminose.

Alla luce di tali principi sono stati for~
mulati i criteri diretdvi della riforma, chè
si riferiscono in modo particolare alla di-
sciplina del rapporto di causaIità, alla va.
lutazione delle circostanze del reato e del
concorso di persona nel reato, per attenuare
le applicazioni del principio di responsabi-
lità oggettiva; alla disciplina della recidiva
e delle altre condizioni personali del con
dannato, al fine di adeguare la pena alla ca-

pacità a delinquere del reo; alla disciplina
del concorso di reati e alla distribuzione
delle pene per le singole fattispecie, al fine
di meglio contemperare l'esigenza della di
fesa sociale con quella della rieducazione
del condannato; all'attribuzione al giudice
di un maggiore potere discrezionale, al fine:
di assicurare una migliore commisurazione
della pena alla personalità del reo. Dico
subito, a questo proposito, che, per quan
to mi riguarda, non sono favorevole all'aho
lizione dei minimi, perchè così facendo lì
giudice si trasformerebbe in legislatore. Il
nostro grande Cesare Beccaria, al quale
spesso il senatore Picchiotti si richiama,
afferma che la cosa più perniciosa per uno
Stato libero e democratico è quella di tra-
sformare il giudice in legislatore.

P I C C H IOT T I. La pena indetermi-
nata basta...

B O S C O, Ministro di grazia e giustizia.
Ma allora siamo d'accordo, perchè anch'io
ho detto che bisogna dare una maggiore la-
titudine al giudice nell'applicazione delle pe.
ne, ma non abolire i minimi, perchè altri.
menti al colpevole di un omicidio premedi-
tato si potrebbero dare 15 giorni di reclusio
ne. Ma lei sa che è stata sostenuta, in dottri~
na criminalistica, anche la tesi dell'abolizio~
ne completa dei minimi; e a questo mi rife~
rivo, non al suo discorso.

I criteri direttivi della riforma si riferisco-
no, inoltre, alla revisione degli istituti della



Senato della Repubblica ~ 2132 ~ IV Legislatura

42a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA~ RESOCONTO STENOGRAFICO 8 OTTOBRE 1963

liberazione con dizionale e dell~ riabili tazio.
ne per favorire l'emenda del condannato; al
la disciplina delle misure di sicurezza allo
scopo di adeguare meglio Jta d1fesa sociale
aUa pericolosità del soggetto; al rafforza-
mento della tutela penale rispetto ai delitti
colpo si, ai delitti contra la pubbHca Ammi-
nistrazione, contra la sanità pubblica, con-
tra l'economia pubblica, contro !'industria
e il commercio e ai delitti contro il patrimo-
nio mediante frode; alla revisione delle fat.
tispecie penali tenendo conto delle mutate
condizioni economiche, politiche e sociali;
all'adeguamento, infine, delle norme penali
all'esigenza di più ampia tutela della perso~
na nelle sue manifestazioni sia individuali
che sociali.

In sostanza, i predetti principi e criteri di~
rettivi rispondono all'orientamento da se.
guire nella riforma di tutti i codici, che si ri.
solve nell'esigenza di adeguare la codificazio-
ne ai principi della Carta costituzionale e
alle mutate condizioni della nostra società.
Lo stesso orientamento è stato, quindi, se.
guito anche nel delineare i principi della ri~
forma del Codice di procedura penale. Que.
sto dovrebbe anzitutto ispirarsi ad un mi.
gliore equilibrio tra la tutela dei diritti del.
la difesa e l'esigenza della ricerca della ve-
rità e ad un giusto con temperamento di que.
st'ultima esigenza con quella della celerità
del processo. La riforma del Codice di pro.
cedura penale non può quindi prescindere
dallo snellimento del processo stesso, che si
potrebbe realizzare soprattutto mediante
un'estensione dell'applicazione del giudizio
direttissimo ed inoltre, nei casi in cui è
possibile, mediante l'adozione di una disci~
plina che permetta la concentrazione del pro-
cesso in una o poche udienze, in modo d~
consentire al giudice un più fresco ricor-
do della verità aoquisita nel corso del pro.
cesso. L'esigenza dell'accertamento della ve
rità impone, poi, l'accentuazione dei carat~
teri propri del sistema accusatorio già esi.
stente, accentuazione che potrebbe essere
realizzata mediante l'eliminazione di ogni
posizione di prevalenza del Pubblico Mini
stero e mediante una più rigorosa applica.
zione del principio di oralità. Nell'ambito
di una più diffusa attuazione del principio

di oralità, si potrà esaminare anche l' oppor~

tunità di introdurre il sistema anglosasso.
ne della cross~examin:ation che tende ad
ottenere nene risposte una maggiore span.
taneità e quindi una maggiore rispondenza
alla verità in ragione della loro immedia
tezza.

L'introduzione di tale sistema esigereb.
be, come è ovvio, idonee cautele. P,roblema
fondamentale è quello dell'istruttoria. Sem.
pre più estese sono infatti le critiche del
l'attuale sistema del dualismo istruttorio,
rivelatosi scarsamente efficiente anche nel
la sua pratica attuazione. Si avverte in qUe-
sto campo l'esigenza di una radicale rifar.
ma che da un lato tenda a,garantire meglio
i diritti della difesa, e daH'altro miri ad as~
sicurare una maggiore speditezza dell'istrut.
toria.

È noto che su questo punto il progetto
di cod"ice di procedura penale, elaborato
dalla Commissione presieduta dal professar
Carnelutti, contiene una sostanziale inno-
vazione, sostituendo alla fase istruttorh
un'inchiesta preliminare, condotta dal Pub
blico Ministero, che dovrebbe limitarsi a
fornire gli elementi per decidere se debba
o r.on debba procedersi al dibattimento.
Altri criteri direttivi della riforma del pro
cesso penale riguardano: un minore far
malismo; una revisione della distribuzione
della competenza, specie di quella per ma-
teria; una maggiore delimitazione dell'atti-
vità di polizia giudiziaria, fermo il princi-
pio di direzione e controllo da parte del-

l'Autorità giudiziaria; un maggior rispetto
della libertà personale nella disciplina del
la custodia preventiva; maggiori garanzie
giurisdizionali nel procedimento per l'appli~
cazione delle misure di sicurezza; riforma
dell'istituto della revisione allo scopo di
renderlo più efficace strumento per la ri.
pavazione degli errori giudiziari; adegua.
mento dei limiti di valore previsti dal CadI.
ce di procedura penale al mutato potere di
acquisto della moneta.

Per il Codice civile la riforma rifletterà,
anzitutto, il diritto di famiglia per quanto
riguarda i rapporti personali e patrimonia.
li tra i coniugi, i rapporti tra genitori e f!-
gli, il trattamento della prole naturale. In
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ordine al primo aspetto, sarà elevata la po~
siziane della danna eliminandO' ogni diver-
sità di trattamentO' tra i caniugi, campati~
bi,lmente con l'esigenza della salvaguardia
dell'unità familiare. Quanta ai rapparti pa.
trimoniali, saranno assoggettate a revisio~
ne le narme attualmente vigenti per dare
maggiore vitalità al regime della comunio
ne dei beni, più rl,spondente al principio
della parità mO'rale e giuridica dei conuigi
e alla nuova posiziane assunta dalla donna
nel mondo del lavaro.

Quanto ai rapporti personali, ferma re

standO' l'indissolubilità del matrimoniO', sa-
ranno eliminate le disparità fra i caniugi
nell'ambito del principio dell'unità della fa.
miglia. Relativamente alla prole naturale,
la rifoJ1ma davrà cancellare qualsiasi m:::.
nomazione, riducendo la disparità di tratta~
menta nei limiti strettamente necessari pc!"
la tutela della famiglia legittima. SarannO'
in altre sattopasti a revisiane gli istituti del
l"adoziane e filiazione, perchè siano resi sem-
pre più rispandenti alle loro peculiari fina.
Jità che sono anche di ordine educativa e
assistenziale.

Connessa con la riforma del diritta dì
famiglia è quella del diritto successoria. An-
che in questa campa sarà migliorata la pO'
siziane successoria della prole illegittima c
sarà altresì meglio garantita, rispetto agli
altri eredi legittimi, la situazione del caniu-
ge superstite.

In attenta cansiderazione sarà presa la
pasizione dell'affiliata, il quale, come è no-
to, nel diritta vigente non ha alcun diritta
di riser1Va, nè cancarre alla successiane.

Nel campa della praprietà, la nuava ca-
dificazione darà all'istituto quell'impartan-
za che la Costituziane ha voluto riaffermarç
assicurandole la garanzia della legge, in
modo da renderla accessibile a tutti e so.
prattutta garantendane la funzione saciale,
che è espressamente prevista dalla nostra
Casti tuziane.

Nel settare delle abbligaziani sarà satta~
pasta a rev1siane la narmativa dei cantrat~i
e saranno madificati specialmente gli isti
tuti cannessi all'intensificato traffica cam.
merciale, tenendo canta anche delle legi.
slaziani degli altri Paesi e in mO'do parti-

colare di quelli del Mercato comune, allo
scopa di agevolare gli scambi e di rendere
più semplice l'attività degli operatari ecO'.
namici.

Più profanda sarà l'opera rifarmatrice
per quanta attiene al libra del Codice che
riguarda la materia del lavara. Le disposi-
ziani generali di questa parte del Cadice

~ noti il SenatO' che attualmcnte il libro
che riguarda la parte del lavara contiene
548 articoli e quasi tutti, il 98-99 per cento
di questi articali, non sana più in vigare ~

risentanO' in maniera evidente dell/influsso
della Carta del lavoro e dell'ordinamento
corparativo; sappressa tale ardinamento,
tutta la normativa che su di essa si fanda
va è venuta mena. Nel dopaguerra le nu~
merase leggi speciali, emanate in materia,

hannO' dato luaga ad una legislaziane ag
gravigli'ata, can grave pregiudiziO' per la
certezza del diritta.

Anche il diritta societaria davrà essere
assaggettata ad un ampia e profonda riar-
dinamenta; davranna essere agglOrnati i
valori minimi per la costituziane delle so
cietà di capitali e davranna essere stabilite
forme più valide di pubblicità dei bilanci,
a tutela delle minO'ra~ze; dovrà essere in-
coraggiata e favarito l'azianariato popolare
e davranna adO'ttarsi misure in funzione an-
timonopalistica. Anche la nazione dell'im-
presa pubblica dovrebbe essere inserita nel.
la schema generale del Codice, lasciando
poi alle leggi speciali la narmativa dei prO'
blemi particolari propri di agni singola im-
presa, in mO'do da evitare che agni ente pub
blica che sarge debba avere una prapria
struttura che si diversifica da quella degli
altri, e talune narme dovrebberO' essere ar.
ganicamente raggruppate in un capitala del
Codice civile che, came è 11oto, ha il name
di «civile », ma contiene una larga parte
che si riferisce anche ai rapporti pubblici.

iPer il Cadice di procedura civile gli stu-
di preparatari finara campiuti cansentanO'
di tracciare le linee direttive della riforma,
vivamente attesa dagli ambienti farensi. La
nuava disciplina del processa civile dovreb.
be ispirarsi ai seguenti principi: semplifica.
ziane della svalgimenta del pracessa, me-
diante un ampliamentO' del prindpio del-
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!'impulso di parte e un alleggerimento del.
l'attività dell'ufficio, salvo restando però il
potere direttivo del giudice; determinazio.
ne di un ragionevole limite di coesistenza
tra forma orale e forma scritta degli atti
processuali; accentuazione dell'immedia.
tezza dell'ufficio con i mezzi istruttori; con.
centrazione della causa in poche udienze;
immutabilità del giudice; diminuzione del
le cause di nullità degli atti e allargamento
dell'ambita delle sanatorie.

Il procedimento per le con traversie indi-
viduali del lavoro sarà reso più celere con
opportune semplificaziani nell'interesse del
lavoratore; così, per esempio, dovrà essere
cancessa la possibilità al giudice, anche di
primo grado, di dare una pravvisionale al
lavoratore sulla parte per la quale non vi
sia contestazione; sarà operata anche una
revisione delle norme del processo esecuti.
va, ai fini di una maggiore speditezza, e la
revisione si estenderà ai procedimenti cau.
telari e alla rielaborazione sistematica dei
procedimenti di giurisdizione volontaria e
degli altri procedimenti previsti dall'attua~
le Cadice.

Gli accenni, necessariamente sintetici,
sull',iniziale programma di lavoro per la
riforma dei codici, sono tuttavia sufficien~
ti a dimostrare l'importanza dell' opera che
il Paese davrà condurre innanzi per dare
alla parte fondamentale dell'ordinamento
giuridico un assetto stabile, organico, ade.

l'ente alla Costituzione e alle nuave esigenze
della realtà economica e sociale del nostra
Paese.

Per quanto riguarda il termine di quattro
anni, che è stato dal Governo richiesto per
l'esercizio. della delega e che taluni oratori
hanno ritenuto troppo lungo, desidero an
cara una volta sottolineare che trattasi del
periodo massimo per l'emanaziane di tutti
e quattro i codici. Il disegno di legge prevede
infatti espressamente che l'emanazione di
taluni di essi, e perfino. di taluni libri dello
stessa codice, possa essere 'Opportunamente
anticipata in relaziane alla più pragredita
elaborazione dei relativi studi, e questo sa.
rà appunto il caso del codice di procedura
penale, come hanno richiesto vari oratori

e in modo particolare i senatori Berlingieri
e Piochiotti.

Per ricongiungermi ai temi dell'ammini~
strazione della giustizia, che sono stati am.
piamente trattati nel presente dibattito, di.
rò che la riforma dei codici, oltre che sod.
disfare all'esigenza di adeguamento ai prin.
cipi costituzianali e alla nuova realtà ita.
liana, tende a realizzare uno scopo ben pre.
ciso: la soluzione organica del problema
della giustizia, con quei caratteri di stabi.
lità consentiti dai limiti propri di ogni atti.
vità legislativa. P,roblema, questo, ampiamen-
te dibattuto a tutti i livelli e profondamente
sentito dalla coscienza del papolo, del qU'l-
le si vuole assicurare il libero ed organico
sviluppo nella convivenza democratica e ga.
rantire gli interessi fondamentali.

Sembra a questo punto opportuno :dba.
dire, anche in relazione a recenti discussio.
ni sull'argomento, che il metodo della de-
lega legislativa seguito dal Governo appare,

oltre che perfettamente ortodosso dal pun
to di vista costituzionale e rispondente al.
la tradizione delle codificazioni attuatesi in
Italia dall'Unificazione in poi, particolar-
mente opportuna sul piano pratico; anzi,
non sembra si esageri affermando che esso
castituisce la condizione necessaria perchè
l'opera di riforma sia portata tempestiva-
mente ed efficacemente a compimento in
modo unitario ed organko. Sono veramen.
te lieto che ciò sia stato riconosciuto da
tutti i senatori che hanno trattato l'argomen~
to nel presente dibattito.

Onorevoli colleghi, con la profanda umil.
tà che si addice specialmente a chi è con.
sapevole di aver affrontato con forze inade.
guate la responsabilità della presentazione
di un disegno di legge di riforma dei codici,
io confido che possa essere apprezzata al.
meno la volontà che mi ha animata e sol'
retto nel dare l'avvio ad una riforma che
certamente riuscirà utile al nostro Paese.
Infatti, con la riforma dei codici la Repub~
bUca italiana potrà darsi un ordinamento
veramente moderno ed efficiente, ponendosi
alla pari con i Paesi più progrediti del man
do. In tale opera sia rispettata ed esaltata
la nostra tr3!dizione giuridica, che è plasma.
ta dalla profonda evoluzione che essa ha
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subìto sotto !'influsso della civiltà cristia.
na, la cui luce ha irradiato nei secoli il cam.
mino del popolo italiano, (Vivi applausi
dal centro. Molte congratulazioni.).

P RES I D E N T E. Invito la Commis
sione ed il Governo ad esprimere il loro
avviso sui vari ordmi del giorno. Il primo
ordine del giorno è del senatore Gullo.

A N G E L I N I A R M A N D O, rela~
tore. Mi rimetto all'onorevole Ministro.

B O ,s C O, Mini,stro dI grazia e giustizia.
Signor Presidente, il problema che ha solle~
vato l'ordine del giorno Gullo è già all'atten~
zione del Ministero della giustizia, e sono
lieto di informarla che attualmente è allo
studio un progetto per il sollecito accogli~
mento della richiesta con !'istituzione di una
nuova sezione di Corte d'assise di appello
presso la Corte d'appello di Catanzaro.

Naturalmente bisognerà attendere quei
concerti che sono necessari, ma in via di
principio la richiesta si intende accolta.

P RES I D E N T E. Senatore Gullo,
man tiene l'ordine del giorno?

* G U L L O. Non insisto.

P RES I D E N T E. Segue un secondo
ordine :del giorno del senatore Gullo.

B O S C O, MiniiStro di grazia e giustizia.
Signor ,Presidente, nel mio discorso, già nel.
l'esporre i principi e criteri direttivi che
presiederanno alla riforma del Codice pc.
naIe e di procedura penale, ho accennato
che parte delle richieste del senatore Gullo
sono accolte, pe:rchè coincidono con i critè

l'i formulati nel disegno di legge del Go
verno. In questo momento però, per il cri.
terio che ho già enunciato, si deve proce~
dere alla riforma dei codici in una visio~
ne organica e globale, pur senza esclude~
:re che si possano fare, come è chiaro, del-
le leggi particolari su determinati punti che
però non tocchino l'organicità del sistema.

Ma qui, onorevole Gullo, i problemi da lei
affrontati ~ e del 'resto lo ha chiarito an

che lei nel suo discorso di stamattina ~ ri.

guardano parecchi punti essenziali del co.
dice, e quindi la pregherei di accontentarsi
ddl'assicurazione che ,il problema sarà pre.
so in considerazione nel momento in cui si
dformeranno i codici.

P RES I D E N T E. Senatore Gullo,
mantiene il !Suo ordine del giorno?

* G U L L O . Desidererei che almeno l'ulti~
ma punto dell'ordine del giorno [asse accol.
to come raccomandazione.

B O S C O, Ministro di grazia e giustizia.
Lei fa riferimento a varie leggi; vedremo poi
particolarmente le singole questioni, ma in
via generale io preferirei il sistema della
riforma organica.

1, G U L L O. Io mi riferisco in particolare
a quanto riguarda l'estensione delle disposi~
zioni degli articol,i 304 e seguenti all'istrut-
toria sommaria.

Bas c O, Mini,stro di grazia e giustizia.
Toccare il punto sistematico che riguarda
l'istruttoria non so se sia opportuno; ma
del resto ne discuteremo.

* G U L L O . Può accettarlo come racco~
mandazione?

B O S C O, Mini,stro di grazia e giustizia.
Come raccomandazione nel senso che le ho
detto: che cioè la maggior parte delle sue
richieste sarà tenuta nella massima consi
derazione nel momento in cui si procederà
aHa riforma dei codici; se sarà possibile an.
ticipare qualche cosa, lo vedremo in se-
guito.

* G U L L O . 'Non insisto sull'ordine del
giorno, e con queste assicurazioni mi dichia

1'0 soddisfatto.

P RES I D E N T E. Segue l'ordine del
giorno del senatore Macaggi.

Bas C O, Ministro di grazia e giustizia.
Desidero ringraziare il senato,re Macaggi sia
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per l'ordine del giorno sia, soprattutto, per
la dotta illustrazione orale che ne ha fatto in
Aula questa mattina. I suoi suggerimenti,
che provengono da un maestro della medi
cina legale, saranno tenuti opportunamente
in considerazione al momento della rifar
ma; e del resto il senatore Macaggi non phiE:"
deva altro, perchè ha egli stesso suggerito
alcuni criteri che dovranno esser tenuti pre
senti al momento della riforma dei codici.
Ciò sarà fatto senz'altro.

P RES I D E N T E. Senatore Macaggi,
mantiene l'ordine del giorno?

.

M A C A G G I. Ringrazio e mi dichiaro
soddisfatto.

P RES I D E N T E. Segue l'ordine del
giorno del senatore Pace.

A N G E L I N I A R M A N D O, rela~
tore. Mi rimetto all' onorevole Ministro.

B O S C O, Mini,stro di grazia e giustizia.
Signor Presidente, come sa il senatore Pa.
ce, già l'articolo 162 dell'ordinamento di
spone l'apertura per 5 ore, e quindi non
consente quelle limitazioni di orario che
sono state segnalate. Quindi pregherei il se-
natore Pace d'indicarmi i singoli casi, affin~
chè il Ministero possa sollecìtamente prov-
vedere; me li dirà in separata sede. Quel che
le posso dire è che in generale la norma vie.
ne osservata, e saranno richiamati quegli u£.
fici che non ottemperano alle sue disposi-
zioni.

P RES I D E N T E. Senatore Pacè,
mantiene l'ordine del giorno?

P A C E. Sono soddisfatto. Grazie.

P RES I D E N T E. Segue l'ordine del
giorno del senatore Maris e di altri senatori.

A N G E L I N I A R M A N D O, rela.
tore. A questo proposito il Ministro, quando
ha parlato della riforma dei codici, ha ac~
centuato in maniera precisa la necessità di
tutelare nel miglior modo possibile gli in.
teressi dei lavoratori che siano costretti al

giudizio. Mi pare che questa risposta del Mi-
nistro sia più che esauriente.

B O S C O, Mini,stro di grazia e giustizia.
tI problema dell'acceleramento dei giudizi
in materia di lavoro, problema che certa.
mente esiste, comprende due aspetti: uno
è quello che riguarda il persO'nale giudizia-
rio, l'altro è quello che riguarda le difficoltà
di procedura. Sotto il primo aspetto il Mi.
nistero ha già inteso di provvedere nelle
tabelle, ed assegnerà nuovi magistrati non
appena saranno espletati i concorsi di am
missione e gli scrutini che, come ho detto nel
mio discorso, sono in atto. Per quanto ri-
guarda invece le modificazioni sia della pro
cedura sia delle norme sostan:ziali che deb
bono presiedere a questi speciali procedi
menti, vi ho già !fatto cenno durante il mio
di,scorso: questo punto dovrà essere oggetto
di particolare attenzione da parte del legi
slatore.

P RES I D E N T E. Senatore Maris,
mantiere l'ordine del giorno?

M A R IS. È evidente che l'ordine del
giorno non voleva denunciare le manchevo-
lezze per quanto concerne la procedura, che
sono manchevolezze di cui soffrono in ge.
Derale tutti i cittadini, ma soprattutto quel-
le che concernono il personale di cancelle~
ria e i giudici, cioè voleva sollecitare quei
mezzi che possono essere apprestati fin da
oggi dal Ministero. In questo senso lei ha
parlato di magistrati che verranno asse~
gnati...

B O S C O, Ministro di grazia e giustizia.
Anche per le cancellerie. Per le cancelle~
rie ho citato nel mio discorso la legge del
novembr,e 1962 che ha aumentato gli orga-
nici. Naturalmente, per avere in realtà un au~
mento degli organici (ed è stato rilevato
stamattina dal senatore Monni che molti
posti sono ancora scoperti), per poter copri-
re i posti vacanti, abbiamo bisogno dello
.espletamento dei nuovi concorsi. Pur am.
mettendo come principio che il problema
da lei segnalato esiste, non posso togliere i
cancellieri da un ufficio, che già ne ha pochi,
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per mandarli presso le cancellerie che si
occupano di questi'Oni di lavoro, fin tanto
che non dispongo di una massa di manovra
tale da consentire questi trasferimenti. Le
ho detto che abbiamo già bandito i concor-
si; non appena saranno espletati invierò dei
cancellieri presso le cancellerie che si occu.
pano di questioni del lavoro.

M A R IS. Mi permetto di suggerirle una
possibilità attuale: le prime sezioni dei
grandi T,ribunali (poichè questo grave pro-
blema interessa sopra tutto le grandi città,
dove -si hanno molte sezioni di Tribunale)
solitamente sono quelle che hanno i ruoli
completi, sia dal punto di vista dei magistra.
ti che da quello dei cancellieri, ed anzi han~
no personale non dico in sovrappiù, ma piÙ
che sufficiente per sopperire alle necessità.
I criteri che si applicano per le prime sezio~
ni potrebbero essere applicati...

P RES I D E N T E. Senatore Maris,
l'ordine del giorno è già stato svolto!

M A R IS. Desidero soltanto dare un
consiglio. Questi criteri potrebbero essere
capovolti: invece di favorire coloro le cui
cause sono assegnate alla prima sezione, fa~
vorire quelli le cui cause sono assegnate al~
la sezione del lavoro.

B O S C O, Ministro di grazia e giustizia.
Farò accertare questo punio, e se possibile
provvederò.

M A R IS. In questo senso e con que.
sta raccomandazione sono soddisfatto.

P RES I D E N T E. Segue l'ordine de]
giorno del senatore Perrino.

* A N G E L I N I A. R M A N D O , rela~
tore. La Commissione sarebbe favorevole,
sempre che sia possibile, ad aderire a que-
sta richiesta, ma è il Ministro che deve pren.
dere le deliberazioni. In sostanza sembra
che a Brindisi si senta questa necessità.

B O S C O, Mini,stro di grazia e giustizia.
Attualmente esiste, in realtà, un archivio no-
tarile per le due città di Lecce e di Brindisi.

8 OTTOBRE 1963

In occasione dell'imminente revisione della
tabella notarile (perchè, come il senatore
Perrino sa, ogni nuovo ufficio deve essere
previsto nella tabella), che sarà disposta ai
primi del prossimo anno, potrà essere te~
nuta presente, in relazione alla richiesta del~
l'ordine del giorno, l'eventualità di istituire
anche a Brindisi un distretto notarile.

P RES I D E N T E. Senatore Per.
rino, mantiene l'ordine del giorno?

P ERR I N O. Non insisto e ringrazio.

P RES I D E N T E. Passiamo ora al.
l'esame dei capitoli del bilancio, con l'inte~
sa che la semplice lettura equivarrà ad ap-
provazione qualora nessuno chieda di par-
lare e non siano presentati emendamenti.

(Senza discussione, sono approvati i ca~
pitoli dello stato di previsione della spesa
del Ministero di grazia e giustizia, con i re-
lativi riassunti per titoli e per categorie.

Parimenti senza discussione, sono appro~
va ti i capitoli deglt annessi stati di previsio~
ne dell' entrata e della spesa degli Archivi
notarili con i relativi riassunti per titoli e
per categorie).

Passiamo infine all' esame degli articoJi
del disegno di legge. Se ne dia lettura.

C A R E L L I, Segretario:

Art. 1.

È autorizzato il pagamento delle spese or.
dinarie e straordinarie del Ministero di gra-
zia e giustizia per l'esercizio finanziario dal

1° luglio 1963 al 30 giugno 1964 in confor~
mità dello stato di previsione annesso alla
presente legge.

(È approvato).

Art.2.

Le entrate e le spese degli Archivi nota-
rili per l'esercizio finanziario dallo luglio
1963 al 30 giugno 1964 sono stabilite in con.
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formità degli stati di previsione annessi alla
presente legge (Appendice n. 1).

(E approvato).

Art.3.

La composizione della razione viveri in
natura per gli allievi agenti di custodia de~
gli Istituti di prevenzione e di pena e le
integrazioni di vitto e i generi di conforto
per il personale del Corpo degli agenti me.
desimi, in speciali condizioni di servizio, so.
no stabilite, per l'esercizio 1963,64, in con
formità delle tabelle allegate alla legge di
approvazione dello stato di previsione della
spesa del Ministero della difesa per lo stes
so esercizio.

(E approvato).

P RES I D E N T E. Ha chiesto di par
lare per dichiarazione di voto il senatore
Sand. Ne ha facoltà.

S A N D. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, annunciando il voto contrario dei
rappresentanti in seno al Senato della mi
noranza etnica di madre lingua tedesca, io
dichiaro di condividere pienamente le gravi
preoccupazioni espresse dal Presidente del
Comitato organizzatore dell'XI Congresso
dei magistrati in Sardegna; il quale ha detto
testualmente: «Vera giustizia e vera demo~
crazia sono sinonimi. Non esiste una giu
stizia indipendente senza democrazia e vi-
ceversa, e non esiste giustizia lindipendente
senza !'indipendenza del magistrato. In Ita.
lia la giustizia si dibatte da decenni per su.
perare questa condizione di mortificazione.
Già nel 1903, alla relazione fatta alla Camera
dal ministro Zanardelli, le discussioni sul
problema dell'indipendenza dei giudici e
dell'ammodernamento delle strutture por.
tarono argomenti ed accenti identici a quel
li che usiamo ancora oggi. Tutto rimase let
tera morta. La classe politica italiana non
ha mai voluto affrontar,e e risol:vere a fan
do il problema della gLustizia, forse per ti
more di toccare interessi costituiti di gran-
dissimo peso ». Su proposta idell'attuale
Guardasigilli, il Consiglio dei miinistri, 1'11
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settembre 1963, ha approvato lo schema di
un disegno di legge che enuncia principi e
criteri direttivi del nuovo codice di proce
dura penale meritevoli della più schietta
adesione: maggiore semplificazione del pro
cesso penale, afflitto oggi da estrema len-
tezza; accentuazione del sistema accusatorio
e del rapporto di immediatezza dell'istrut-
toria stessa; limitazione all'esercizio di ai-
tività istruttorie da parte degli organi di
polizia giudiziaria, vincolata al più rigoroso
controllo dell'autorità giudiziaria; una piÙ
ampia garanzia dei diritti della difesa. Ma
è da troppi anni che si chiede invano la ri-
forma dei codici, ed era logico che si arri~
vasse all'attuale crisi di sfiducia nella giu
stizia.

Tale sfiducia, ancor prima che dalnn ter-
pretazione, deriva dalla legge stessa che, nel.
la mia Provincia, crea cittadini di prima e
di seconda classe. Al Convegno di studi te.
nutosi a Napoli, in memoria del Presidente
Enrico De Nicola, il consigliere di cassazio.
ne Angelo De Mattia ha ribadito la sostan-
ziale ingiustizia, da me in precedenza de
nunciata al Senato, che crea in Alto Adige
cittadini di prima e di seconda categoria.
(Proteste da tutti i s,ettori,).

Voce dalla sinistra. È una menzogna!

C I N G O L A N I. Chi sarebbero?

B O S C O, Mini,stro di grazia e giustizia.
È una semplice e gratuita affermazione.

S A N D. Se un italiano e un tedesco gio
cano a carte in un'osteria, finiscono col
litigare e il primo urla una frase offensiva,
finisce davanti al pretore soltanto se l'altro
lo querela; il secondo invece, per la s1'essa
identica frase ingiuriosa, finisce in Corte d'as~
sise per vilipendio alla Nazione. Gli insulti
sono sostanzialmente uguali; il diverso trat~
tamento che loro riserva la legge stabilisce
una disparità che non solo offende il senso
della equità, ma viola il principio supremo
che deve informare uno Stato di diritto, cioè
quello dell'eguaglianza di tutti i cittadini di
fronte alla legge.

Onorevole Ministro, lei ha parlato del pro-
cesso di Trenta; io non ne parlo. Dirò sol-
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tanto che 'finchè si pronunciano le sentenze
in nome del popolo, il popolo ha il diritta
ed anche il dovere della critica.

Ebbene, la mia popolazione giudica la
sentenza di Trenta con le stesse parole...

B O S C O, Ministro di grazia e giustizia.
Se lei mi avesse ascoltato, saprebbe che io
ho protestato in quest'Aula, ed anche fuori,
contro le indebite ingerenze di governanti
stranieri (vivi applausi dal centro) e avreb
be il dO'vere di ass0'ciarsi anche lei.

S A N D. La mia pO'polazione giudica
questa sentenza con le stesse parole che il
Procuratore generale della Corte d'assise
d'appello di Messina ha adoperato nei con
fronti della sentenza assolutoria di primo
grado per i fatti di Mazzarino: un lutto per
la giustizia (Proteste e cammenti da tutti
i settori). Non mi consta che il Procuratore
generale della Corte di Messina sia stato
censurato per la sua critica.

B O S C O, Ministro di grazia e giusti,zia.
In Italia non esiste censura...

S A N D . A B0'lzan0', invece, per una criti~
ca assai più blanda il Procuratore della Re~
pubblica ha apert0' una istruttoria penale per
propaganda anti~nazionale.

Il Congresso giuridica internazionale tenu~
tosi nel dicembre 1962 in Brasile ha enuncia~

t0', al punto IX della sua risoluzione, l'op~
portunità che gli Stati preparino e stipulino
accordi internazionali per garantire al singo~
lo ed ai singoli gruppi il diritto di adire con~
sessi internazionali. E si noti che tale risolu~
zione è stata deliberata da rappresentanti di
ben 75 Stati.

Se oggi apertamente, e persino in seno a
congressi di magistrati, si conferma l'esisten~
za della crisi attuale della giustizia, che si
definisce anche e soprattutto crisi di sfidu~
cia nel giudice, taJe sfiducia è ancora più ac~
centuata negli appartenenti ad una minoran~
za etnica. A ciò si aggiungano le incongruen-
ze illogiche nel mero campo dell'organizza~
zione giudiziaria territoriale. Dopo la secon~
da guerra mondiale il comune di Egna, in 0'S~
sequio all'Accordo di Parigi, è stato reinseri~

to nel territorio della provincia di Balzano
da dove il regime fascista lo aveva tolto di
forza. Ebbene, la Pretura di Egna ancora og~
gi, in palese contrasto con la situazione ter~
ritoriale, fa parte della circoscrizione giu
risdizionale del Tribunale di Trenta.

Attenendomi, signor Presidente, ai limiti
imposti da una dichiarazione di voto, io di.

chiaro che il nostro voto contrario significa
la denuncia responsabile della nostra sfidu~

cia di fronte ad una crisi della giustizia av
vertita più o meno da tutti. (Cammenti dal

centro. Intenuziane del senatore CareW).

B O S C O , MinistrO' di grazia e giustizia.
Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

B O S C O , MinistrO' di grazia e giustizia.
Signor Presidente, non è consuetudine che

il Governo replichi dopo una dichiarazione
di voto; ma poichè più che una dichiarazio-
ne di voto quella del senatore Sand è stata
una protesta, desidero a mia volta riafferma-

re quanto ho già detto: che il popolo italiano
può e dev,e avere la massima fiducia nell'in-

dipendenza della Magistratura italiana la
quale n0'n è venuta mai meno ai suoi doveri,
neppure nei momenti oscuri del nostro Pae~

se, quando la libertà non poteva spiegare la

luce che oggi dispiega su tutto il popolo ita~

liano.

Quanto all'altra questione, cioè quella del~

la disuguaglianza di trattamento tra cittadi~
ni italiani, desidero contestare punto per
punto ciò che ha affermato il senatore Sand,
perchè i cittadini italiani in Alto Adige sono

trattati con affetto e con il pieno riconosci-

mento di tutti i diritti che la Costituzione
riconosce a tutti i cittadini della Repubblica.

C I N G O L A N I . A tutti, a tutti.

B O S C O , MinistrO' di grazia e giustizia.
Quindi respingo le affermazioni del senatore

Sand, prendendo naturalmente atto del suo
voto contrario. (Applausi dal centra).
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P RES I D E N T E. Ha chiesto di par~
lare per dichiarazione di voto il senatore Bo~
lettieri. Ne ha facoltà.

B O L E T T I E R I . Signor Presidente,
onorevoli colleghi, dopo le parole dell'onOlre~
vale Ministro a me non resta che dichiarare
il voto favorevole del nostro Gruppo, anchc'
per motivi opposti a quelli testè addotti dal
senatore Sand. Il nostro senso di responsa~
bilità non ci fa inasprire una polemica che
noi abbiamo contenuto in limiti, credo, di
una straordinaria sopportabilità, tolleranza
ed equilibrio. Tuttavia nan sì può non riaffer~
mare la nastra fiducia nella Magistratura ita~
liana, nel sua senso di indipendenza che non
può essere certamente messo in discussione,
tanto meno da autarità straniere che aveva~
no ben altro atteggiamento da assumere in
questa delicata faccenda; potevano discutere
in senso politico, ma mai attaccando l'indi~
pendenza di una Magistratura che ha tutta
la nostra fiducia, come tutta la nostra fiducia
ha l'attività della Giustizia in Italia nono~
stante tutte le carenze che sono state lamen~

tate, alle quali mi pare si stia andandO' in~
contro con le lriforme che adesso sono state
annunciate dal signor Ministro.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi,
noi, con la fiducia nella Magistratura italiana,
ribadiamo la fiducia nella nastra millena-
ria civiltà che indubbiamente sa, meglio fOT~
se di qualsiasi altra, tutelare quelli che so~
no i diritti di una minoranza etnica. In que~
sto spirito di equilibrio, in questo spirito
di universalità, che nessuno ha mai disco-
nosciuto al senso giuridico del popolo ita~
liana, confermiamo il nostro voto favore
vale a questo bilancio. (Applausli dal centro).

P RES I D E N T E. Po,ichè nessun altr'O
chiede di pairlare, metto, ai voti il disegno
di legge nel suo complesso. Chi l'approva è
pregato di alzarsi.

(E approvato).

Sospendo la seduta per alcuni minuti.

(La seduta, sospesa alle ore 18,45, è ripre~
sa alle ore 18,55).

Presidenza del Vice Presidente TIBALDI

Discussione del disegno di legge: ({ Stato
di previsione della spesa del Ministero
dell'interno per l'esercizio finanziario dal

1° luglio 1963 al 30 giugno 1964» (141 e
l41-bis) (Approvato dalla Camera dei de~
putati).

P RES I D E N T E . L'ordine del giorno
reca la discussione del disegno di legge:
« Stato di previsione della spesa del Ministe-
ro dell'interno per l'esercizio finanziario dal
1°luglio 1963 al 30 giugno 1964», già apPiro~
vato dalla Camera dei deputati.

Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscritto a parlare il senatore Battaglia.

Ne ha facoltà.

B A T T A G L I A. Onorevole Presidente,
onorevole MinistrO', onorevoli colleghi, poi.

chè neLla discussione di questo bilancio per
la mia pairte politica interverrà pure il cone~
ga onorevole Palumbo, ci siamo divisi il com.
pita ciroa i problemi e i temi da trattare. E
così non solo non ci ripeteremo, ma faremo
del nostro meglio per completarci a vicenda.
Ecco perchè io, tra l'altro, non pairlerò della
questione dell'Alto Adige, che lascio alla com~
petenza del mio collega, il quale, per aver
fatto parte della Commissione dei 19, saprà
molto meglio di me fare il punto sulla situa-
zione, che diventa ogni giorno più dramma-
tica.

Al riguardo, però, mi sia solo consentito
dire che il problema della minoranza di lin~
gua tedesca dell'Alto Adige è e deve rimanere,
onorevole Ministro, un prablema interno del
nostro Paese, che non può non essere risalto
alla luce del trattato De Gasperi-Gruber. Sia
ben chiairo, anorevoli colleghi, che noi abbia-
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ma il dovere di rispettare la lettera e lo spi~
rito di detto trattavo e, in conseguenza, di
fare tutto quel che è necessario in campo am~
ministrativo ed anche legislativo per l'ade~
guamento della vita di quella minoranza alle
due <componenti dianzi preçisate. Ma sia al~
trettanto chiaro ~ intendo sottolineélire que~
ste parole ~ che abbiamo il diritto e, vorrei
dire, anche il preciso dovere, verso noi stes~
si, di non mollare niente di più, che non rien~
tri nello spirito di detto accordo. Guai infatti
a mostrare un solo momento di debalezza;
guai a farei sorprendere perplessi sulla via
da seguire a attoniti di fronte all'atteggia~
menta vittimista di certi gruppi altoatesini
o alla tendenza gravemente criminale dei più
esasperati fra costoro. E sia infine non meno
chiaro che la Commissione dei 19 non è un
Tribunale o una Corte di giustizia, ma solo
un gruppo di autorevoli ed esperte persone
cui è stato demandato di esprimere parere
consultivo circa l'aderenza o meno al tratta~
to delle Irichieste della Volkspartei.

Ciò detto, nel chiudere la parentesi, che per
vero non avrei dovuto aprire, su un punto
riservato al collega Palumbo, al quale chiedo
venia, dichiaro che la mia parte politica si
augura nel Governo fermezza e decisione di
prapositi, senza le quali si cO!I:Teil peri calo,
onorevole Ministro, che minoranza in Alto
Adige diventi fra poco la popolazione di lin~
gua italiana. Ciò detto, eccomi a discutere
di quei temi il cui svolgimento è stato a m~
devoluto.

Onorevoli colleghi, il dibattito sul bilancio
dell'Interno acquista, per effetto dell'odierno
momento p'Olitico italiano, particolarmente
delicato e difficile, un'importanza assai no~
tevole. Sebbene il Paese abbia chiaramente
indicato la via da seguire, ,richiedendo una
chiarificazione politica definitiva e consape~
vale, tuttavia si vuoI persistere in una situa~
zione di estremo disagio nella quale larghe
zone di ombra e grandi incertezze oscurano
l'orizzonte itaHano. Sotto questo punto di
vista, pertanto, l'esame IdeI bilancio dell'In.
terno richiede la discussione di temi genera~
li che si aggiungono alle consuete e tutta-
via assai importanti questioni abitualmente
trattMe quando si parla di politica interna.

Due argomenti però, 'Onorevole Presidente,
si presentano ~ a mio avviso ~ del tutto
preminenti. Essi sono: la questione del di~
sarmo della Polizia e l'attuazione dell'ordi~
namento Iregionale. È chiaro infatti che un'er~
!'ata politica interna condotta su questi due
delicatissimi punti focali potrebbe avere ef~
fetti incalcolabili e nefasti. Non posso, quin~
di, in questa occasione, non ribadire e riaf.
fermare ancora una volta il chiaro pensiero
dei liberali su entrambi gli argomenti, augu~
randomi che il buon senso, la coscienza dei
doveri del corpo parlamentare verso la Na~
zione, nonchè la logica e la serenità del giu~
dizio sappiano prevalere. Sulla questione del
disarmo della Polizia noi liberali ci siamo dn
tempo espressi, onorevole Ministro, dichia~
randoci assolutamente contrari ad un prov~
vedimento che, a nostro avviso, non trova
alcuna giustificazione teleologica e, d'altro
canto, presenta i rischi più gravi. Ed invero
non vi è collegamento alcuno tra l'esigenza
assolutamente incontrovertibile di dare alle
strutture dello Stato incaricate dell'ordine
pubblico il più alto contenuto democratico
e la pretesa di togliere alle Forze dell'ordine
la possibilità materiale di difendersi in caso
di necessità.

C A R USO. Come a Palermo!

B A T T A G L I A. Ascolti, ne parlerò di
qui a poco. La legislazione italiana in mate~
ria penale non è oerto seconda alle legisla~
zioni degli altri Stati. Non sarà mai, infatti,
abbastanza ricordato che noi italiani per pri~
mi abbiamo abolito la pena capitale che, in~
vece, permane tuttora nella maggior parte
delle altre Nazioni. Certo sarebbe molto bel~
lo, onorevole Caruso, se, procedendo sulla
via della autocoscienza civica, le conidizlo.
ni obietti've del nostro Paese consentissero
di trasformare la Polizia in un corpo di pre-
murosi assistenti sociali. Questo nessuno lo
nega e non lo neghiamo neanche noi liberali.
Ecco perchè non possiamo non augurarci che
venga il momento in cui ciò possa vedficarsi;
sarà quello il momento nel quale la coscienza
civile e la democrazia avranno fatto molti
e molti passi avanti. Oggi, l'Italia sarebbe la
prima Nazione del mondo a disarmare legj~
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slativamente la Polizia; dico legislativamente
perchè in InghHterra la Polizia salo di fatto
è disawmata. Ed essere i primi a fare qual~
cosa che si ritiene rappresenti una conquista
del progresso e della civiltà è senz'al1ro en~
comiabile e, vorrei dire, altamente lodevole.
Ma è possibile (ed è ,qui l'argamento) tutto
ciò 'alla luce dei fatti, onorevoli colleghi? Un
esame sommario ddla situazione del nostro
Paese a me sembra lo neghi. Ripensiamo, ono~
revoli colleghi, a tutta la quasi ininterrotta
catena di agitazioni che nei recenti anni si
sono verificate da un capo all'altro dello
« stivale », da Genova a Catania, da Torino a
Bari, a Palermo, e pochi giorni addietro an~
cora a Milano. Non è adesso il caso di sof~
fermarci ad esaminare le origini, i motivi
di fondo e la tematica di quelle agitazioni;
non è questa ,la sede per discute!re, onorevole
Ministro, sugli scopi che da taluno si voleva~
no conseguire medÌJatamente o immediata
mente, spingendo le masse sulle piazze; e
non ci interessa valutare adesso se si trattava
di scioperi sindacali o di scioperi politici, di
rivendkazioni salariali ovvero di pressioni
sul corpo politico per forzare determinate
soluzioni od escluderne altre. Tutto questo.
ripeto, non ci interessa, anzi, per comodità
di argomento, Ipossiamo dare per scontate le
migliori intenzioni e i più sublimi ideali. Ma
mi domando e vorrei domandarvi, anorevoli
colleghi, che cosa mai sarebbe avvenuto a
Palermo (vengo a lei, onorevole Caruso) se le
Forze di polizia non avessero potuto control~
lare e reprimere i tentativi di saccheggio e
di distruzione in discriminata cui nel pome~
riggio dell'S luglio 1960 diede!ro luogo gli ine~
vitabili mestatori con quello che stavano per
operare? Vi sono dettagli che vale la pena
di ricordare: lo scassinamento della sede cen~
traI e del Credito italiano, di una succursale
della Cassa di Risparmio e di molti negozi
del centro.

C A R USO. Ci sono stati morti a Pa~
le!rmo, a Catania e a Reggia Emilia! E nes~
suno scasso!

B A T T A G L I A. Molti, invece, ve ne
furono e vi fu anche dell'altro, come il ten~
tativo di abbattere il monumento a Ruggero
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Settimo, nonchè la creazione di vere e pro~
prie barricate svellendo alberi, cancelli ed al~
tra. E gli stessi fenomeni si sono verificati

"
Genova, a Reggio Emilia, a Torino, a Ro~

ma, a Bari, a Milano, perchè, inevitabilmen~
te, dovunque una agitazione si verifichi, fini-
scono per venire fuori i malfattori o gli sci8~
calli, qualunque sia l'origine, il motivo e lo
scopo dell'agitazione (Interruzione del sena~
tore Caruso). Ma perchè, onorevole Caruso,
non rinette su quello che dice? Ella sa che
il disarmo della Polizia invocato dalla sua
parte è solo un desiderio che è mezzo ad
un fine. Lo sa e, quindi, non porti argomen
ti per il solo gusto di interrompere, argo
menti che, peraltro, non si ruddicono a quel
lo che sto dicendo.

E continuo, onorevoli colleghi, domandan~
davi ancora: come si può se!riamente pensare
di disarmare le Forze dell'ordine quando
permane una condizione generale niente af
fatto rassicurante? Come si può pensare di

condizionare !'impiego della Forza pubblica,
non solo, il che sarebbe già assai disagevole,
al consenso o all'autorizzazione del Procura~

tore della Repubblioa, ma addirittura, come
prevede il disegno di legge presentato d2c
paNe socialista, precisamente dal senatore.'
Fenoaltea, al beneplacito del Sindaco, che ~
una autorità politica e perciò spesso una
autorità di parte?

G U A N T I. Eletta~

B A T T A G L I A. Certo! Eletta e,quin~
di, espressione di una forza politica. In con~

seguenza, se il.Sindaco fosse della mia parte,

dalrebbe certamente l'autorizzazione; se fos~

se della vostra parte, non darebbe nessuna
autorizzazione; e così addio ordine pubblico
nel nostro Paese!

Si può, onorevoli colleghi, onestamente,
coscienziosamente e responsabilmente after.
mare ohe abbiamo in Italia quelle condizio~
ni di pace, di serenità, di rigorosa coscienza

sociale che esistono, per esempio, in Dani-
marca o in Svezia, o nella Germania Occiden.
tale, le cui Forze di polizia armate sono Ceco...
me sono armate!), armate rimangono e chissà
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per quanto tempo ancora rimarranno arma.
te? Infatti, è proprio nell'ordine, nella si~
curezza dei beni, sia pubblici che privati, nel~
la garaJnzia delle ist~tuzioni, nello sbarramen~
to alla violenza, da qualunque parte essa pro~
venga o sia tentata, che possono germinare,
crescere ed affermarsi quei valOlri civici, quel~
la profonda coscienza sociale, civile e demo~
cratica che un giorno p01J1anno consentirci il
desiderato disarmo della Polizia, disarmo che
sarà allotra la conseguenza naturale ed evi~
dente di uno stato di fatto, di una condizio~
ne obiettiva e non, come oggi si vorrebbe,
il risultato della vittoria di una parte sul~
l'altra, e cioè del popolo sulla Polizia, come
se quest'ultIma non fosse posta al servizio
,del popolo medesimo ma operasse contrQ dI
esso. È questa una concezione che noi non
possiamo minimamente accettare e che re~
spingiamo con la maggiore nostra decisione,
convinti come siamo che l'umanità abbia
fatto abbastanza strada sulla via della co
scienza democratica, dei diritti e dei dove n
che ad ogni uomo competono nella società
medema, per guardare alle Forze di polizia
come ad una forza amica e benefica, garan~
zia per tutti di sicurezza e di pace, non come
ad un nemico acerrimo da combattere e da
odiare.

Credere che oggi la Polìzia possa essere
di qualcuno, equivale a negare che la legge
è e deve rimanere eguale per tutti. Assumere
certi atteggiameni non è quindi soltanto in~
giustificato e surumentale, ma è anche assur~
do e, direi, paradossale nel nostro Paese. Ed
è, ancora, estremamente pericoloso perohè,
ove mai le bizzarre teorie sulla legittima di~
fesa putativa di coloro che giostrano sulle
piazze contro le forze dell'ordine, ovvero
quelle non meno bizzarre del disarmo della
Polizia, dovessero prevalere ed affermarsi,
certo si spalancherebbe la via alle violenze
ed al disordine, mentre la concreta abdicazio.
ne di poteri e l'indebolimento delle strutture
di sicurezza dello Stato porrebbero il Paese
in balìa di iniziative provenienti da determi~
nate forze politiche.

!Sono quindi il nostro sincero amOl'e per la
democrazia e per la libertà il nostro ri
spetto, il nostro attaccamento allo Stato di
diritto e il nostro desiderio di pace e di
progresso costante che ci inducono ad op.

porci kriducibilmente, onorevole Ministro c
onorevoli colleghi, ad un indebolimento tan~
to pregiudizievole delle Forze di polizia e ad
ogni tentativo dI {( terremotare)} o, peggio,

di bloccare le loro procedure di impiego su~
bordinandole o assoggettandole agli orgam
di amministrazione politica. E siamo lieti
che il relatore ed il Ministro la pensino co
me noi. Voglia il cielo che tale pensiero,
però, si mantenga costante sino a quando
la situazione del nostro Pa,ese lo richiederà,
come in atto Io invoca.

E passo alle Regioni, altro punctum do~
lens. Circa l'istituto regionalistico mi corre
l'obbligo di dichiarare che da parte nostra
si è sottolineata l'es-nrema cautela di linguag~
gio tenuta dall'onorevole relatore il quale,.
mentre da un lato, O'bbedendo certamente
alla voce della sua coscienza, ha dimostrato
di essere pavido di fronte all'ente Regione ed
ha ammonito che esso è troppo innovatore
(forse avrebbe voluto dire tlroppo disartico~
latore) delle strutture organizzative dello
Stato...

C A R USO . Non era delIo stessO' avviso
Einaudi.

B A T T A G L I A. Ascolti, senatore Ca~
ruso, e vedrà che sarò molto chiaro e che le
spiegherò tutto quello che lei desidera sa~
pelfe.

Stavo per dire, onorevoli colleghi,' che il
rdatore ~ nonostante la voce della sua co~

scienza ~ ha ,finito poi col lasciare la porta
aperta all'attuazione dell'ente Regione nella
sua generalità.

Tuttavia non possiamo non compiacerci,

sia pure a metà, di tale linguaggio che, per
i tempi 'che corrono, onorevole Crespellani, è
già troppo ed è 'qualcosa. Ma ci preme aggiun~
gere quanto elIa, onorevole relatore, ha sotta~

ciuto e che sta certamente al fondo della sua
cauta presa di posizione.

In occasione del mio discorso sull'istitu~
zione delIa Regione Friuli~Venezia Giulia mi~
si in evidenza le componenti pO'sitive, di na~
tura po1itico~economico~sodale, che avevano
determinato il costituente alla qreazione del~

l'ente Regione. In quell'occasione dissi infat~
ti: {( È a tutti ben nota la ratio che guidò
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H legislatore verso l'ente Regione. S'invoca~
vano degli organismi a Statuto autonomo
eversivi di un potere accentratore sempre
più dispotico, che costituissero dei centri anj~
mati da una vitalità tutta propria, che, spe
cie nel Mezzogiorno, avessero la capacità di
aderire con amorevole prantezza ai miBe pro~
blemi che da secoli assillavano le varie popo~
lazioni, e che si ponessera in condizioni di
aprire un dialogo democratico con l'accentra~
mento burocratico dello Stato cui si impu~
tava la mortificaziane, vorrei dire anche la
campressione d~l1e energie locali, perchè in~
capace, essa Sté\Jto accentratore, di discerne~
re sapientemente tra i vari bisogni e di in~
terpretare le necessità delle singole Regioni,
così div;erse s'Otto molteplici aspetti ».

Fin qui l'elemento psicologico positivo,
quale componente della creazione dell'ent~
Regione. Ma accanto a questa camponente,

~ che va collocata su un piano morale, politico

e sociale degno di rilievo, non mancarono al
tri elementi che vanno situati su un piano di.

vers"O nel quadro delle spinte da cui venne
fuori l',ente Regione. Bd a questo punto è be.
ne ricordare che dell'istituto regionalistico
non si parlò soltanto durante la Costituente,
avendo esso formato più volte oggetto di di..
scussiane in Italia. ,Progetti di riforme regia~
nali, infatti, sono venuti di tanto in tanto al.
la ribalta della vita pubblica del nostro Pae~
se, ma è significativo far notare, onorevoli.
colleghi, che su di essi si è maggiarmente in.
sistito tutte le valte che la compagine statale
si trovava indebolita. Ciò ebbe a verificarsi
subito dapo la prima Iguerra mondiale e si
ripetè dopo la seconda guerra mandiale. La
ultimo progetto, nato came reazione al fasci~
smo, era, neHa ,realtà, canseguenza del callas~
sa morale, econamico, palitico e sociale del
nostro popolo in seguito a una disfatta. Vi
avrà contribuito la spaccatura in due del no~
stro Paese per via della formazione della Re~
pubblica di Salò; vi avranno contribuito le
rovine, ,la distruziane e quindi la miseria past~
bellica; vi aVjré\Jllnocontribuito le varie disar~
ticolazioni anche tra città e città (vi ricar~
date quando Milano nan voleva riconoscere
Roma come capitale d'Italia?); vi avranno
contribuito soprattutto le durissime condizio~
ni dell'armistizio e la permanente presenza di

truppe straniere sul sacro suolo della Pa
tria; fatta è che, come ben ha detto alla Co~
stituente, 'Onorevole Caruso, il deputato No~
bile, di vostra' parte comunista, «il movi
mento regionalistico che agita'va la classe
politica italiana era un fenomeno patologi
co derivante idalIa disarticolazione dello
Stato nazionale... ».

C A R USO. Si riferiva a Giuliano. Si
occupi del pensiero di Einaudi!

B A T T A G L I A. La prego, non diva
ghi, onarevole collega: parliamo dell.e Regio.
ni cui, invece, specificatamente si riferiva lo
'Onorevole Nobile, affermando che si tratta-
va di «un fenomeno patologico derivante
dalla disarticolazione dello Stato nazionale,
un fenameno che per attenuarsi nel tempo
doveva essere ben valutato, onde non dar
vita ad organislni che l'evaluzione dei tempi
avrebbe potuto condannare ». (Interruzione
dBI senatore Caruso). Vada in biblioteca e
legga. Vedrà che si preannunziava allora ciò

che si è verificato can l'andaJre degli anni.

Onorevali colleghi, l'ansia regionalistica si
è deteriolrata di molto e potrei dire che sotto
il profila delle sue componenti psicologiche
positive di anzi messe in luce è caduta nel
nulla; e oveessa ancora esiste è frutto di

una volontà politico~strumentale tendente a
fini certamente diversi da quelli che le dette
componenti avevano posto in essere. Quel~

l'ansia è calata ancora di tana e di dimen~
sione nella misura in cui la prova farnita
dalle Regioni in atto esistenti è stata aperta~
mente deludente. Ha perso, infine, mQrdente

I

per effetto della palitica che lo Stato demo~

cratico, dopo awer ricastruito la Patria dalle

sue rovine, ha perseguito dal dapoguerra ad
oggi mostrandosi sensibile ai problemi del

Mezzogiorno e sempre più vicino ai bisogm
delle singale popolazioni. E non poteva non

essel'e così. Ecco perchè nai liberali da tem~
po e più volte abbiamo manifestato il nostro
aperto dissenso sull'opportunità di porre in
essere !'istituto regianalistica in tutto il ter~
ritorio dello Stato. A questo punto qredo utile
ricordare, sia pure brevemente, l'essenza dei
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nostri argomenti. Abbiamo detto e ripetiamo
ancora: ciò che maggiormente ci preoccupa
non è tanto T'aspetto teorico dottlrinario del
problema ~uanto la valutazione pratica delle
conseguenze che si determinerebbero qualo
ra decidessimo di varare le Regioni. Un pri~
ma gruppo di considerazioni attiene al cam~
po strettamente politico e ci lascia profon
damente perplessi. Certo, nan può rassere~
nare nessuno di noi, o meglio molti di noi,
il pensiero che si crei proprio nel centro del.
lo stivale una fascia scarlatta costituita dal
le Regioni Toscana, Emilia.Romagna ed
Umbria. Ed è facile immaginare quale po~
tente strumento di pressiane e di lotta poli
tica potrebbe venire forgiato qualora i par
titi di aperta qualificazione marxista con
quistassero quel gruppo di Regioni. Con~
quista questa assolutamente certa: baste~
rebbe guardare i risultati elettorali del 28
aprile 1963 per desumerne come conseguen~
za che in quelle Regioni nan sarebbe possi~
bile neanche formare un Governo di centro'
sinistra, ma soltanto una maggioranza di
sinistra. E sarebbe uno strumento che, SI
badi...

C A R USO. La pregherei di riferirsi ai
risultati elettorali del 2 giugno 1946 nella
sua zona.

B A T T A G L I A. Che cosa vuoI signi~
ficare con ciò?

Voce dall'estrema sinistra. Ci credi aHa de"
mocrazia o no?

B A T T A G L I A. IO' sì e molto. Voi, pur~
troppo, la ignorate.

Riprendendo il discorso, ripeto che sareb~
be uno strumento che intanto è criticabile
o addirittura inaccettabile in quanto in uno
Stato che, piaccia o non piaccia ad alcuni
di voi, non è ancora marxista, praticamente
si creerebbe un sotto~Stato marxista, :facen~
do lrientrare dalla finestra quella soluzione
politica che il popolo italiano ha fino ad oggi
respinto.

A parte però queste ovvie considerazioni
di opportunità, l'istituzione delle Regioni
chiama in campo e suscita una miriade di

altri gravi problemi, di carattere tecnico, po~
litico ed economico, la maggior parte dei
quali trovano un preciso riferimento ed un
aggancio con il settore sul quale stiamo di~
scutendo, quello dell'Interno.

A tal,i gravi problemi ha fatto riferimento,
pochi giorni addietro, l'onorevole Lucifredi,
Ministro per la riforma buracratica, inter~
venendo al IV Convegno di studi giuridici
sulle Regioni, che si è svolto a Riva del Gar~
da. In tale occasione, infatti, l'onorevole Lu~
cifredi, nel sottolineare l'utilità della compa~
razione ragionata di oltre quindici anni di
esperienze delle Regioni a Statuto speciale,
non ha potuto non rilevare quanto sia « fa~
ticoso l'inserimento nell' ordinamento regio~
nalistico, per i molteplici elementi di con~
trasto che dall'esercizio delle funzioni regio~
nali scaturiscono ». Elementi di contrasto ~

aggiungo io, onorevole Ministro ~ non fa~
cilmente sanabili o suturabili, per l'ansia di
strapotere delle Regioni, ansia, purtroppo,
assai dissonante con il principio superiore
dell'unità dello Stato.

C A R USO. Evidentemente l'onorevole
Lucifredi si ispirava al principio di Don
Sturzo, 'come lei, senatore Battaglia, a quello
di Einaudi!

B A T T A G L I A. L'onorevole Lucifredi
si ispirava al principio di Don Sturzo della
seconda maniera e noi ci ispiriamo a Einau~
di, anche della prima maniera, a quell'Einau~
di che non voleva delle Regioni politiche,
ma voleva dei seri e sani decentramenti am~
ministrativi. Legga bene, senatore Caruso,
gli atti padamentari, e vedrà qml'li furono
le ansie, quali i dubbi e quali gli mteI1roga.
tivi di Einaudi quando fece parte della Com~
missione dei 75! Bisogna essere precisi per
interloquire ed interrompere, onorevole col~
lega!

Da qui tutti quegli interrogativi che riguar~
dano la definizione delle rispettive sfere di
competenza tra ordinamento centrale e ordi~
na!ffiento regionale, ginepraio inestricabile
nel quale ancora ci stiamo dibattendo e dal
quale non riusciamo a pO'rtarci fuori, pur
avendo a che fare soltanto con quattro Re
gioni a Statuto speciale.
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Non vale la pena di rifare ~ e forse non
è neppure questa la sede più opportuna ~

la storia delle interminabili frizioni e con~
trasti con la Regione siciliana. Basterà rile~
vare che sebbene la Sicilia abbia da oltre 15
anni il suo ordinamento regionale, nessuno
dei più importanti problemi di struttura nei
suoi rapporti con lo Stato si avvia a solu.
zione.

G U A N T I. È falso!

B A T T A G L I A. Le dico quali! Riman~
gono infatti sempre allo studio le questioni
inerenti: al coordinamento sostanziale dello
Statuto della Regione siciliana con la Costi~
tuzione, per numerose norme che appaiono
in contrasto col sistema costituzionale. . .

C A R USO. Colpa della Democrazia
cr1stiana e dei liberali!

B.A T T A G L I A. Spieghi il perchè. Ri~
mangano ancora allo studio le questioni ri~
guardanti: la definizione della posizione del~
l'Alta Corte per la Regione siciliana; la de~
finizione dei poteri del Commissario dello
Stato nella Regione siciliana, nonchè la de~
finizione dell'ordinamento finanziario inteso
a regolare i rapporti Stato~Regione siciliana,
esistendo attualmente solo un regime prov~
visorio, con i suoi molteplici inconvenienti.
Tutto questo avviene per la Sicilia, dopo
tanti anni dall'istituzione della sua auto~
nomia.

Per quanto riguarda la Regione sarda, se
non ricordo male, si dovrebbe ancora pro~
cedere alla ricostituzione della Commissione
paritetica per le norme di attuazione dello
Statuto della Regione sarda, tuttavia neces-
sarie in molti settori.

Analogo problema credo si ponga per la
Regione Trentino~Alto Adige e per la Re~
gione Valdostana. Per quest'ultima occorre
altresì studiare la legislazione definitiva del~
l'aspetto finanziario della Valle, in relazione
alla creazione di un punto franco, ponendo
fine al regime provvisorio, provvisorio ~~ S1

pensi ~ dopo dieci anni...

C A R USO. Siete voi responsabili di
tutto questo!

B A T T A G L I A. ... ed occorre altresì
pervenire alla definizione della posizione del
Presidente della Commissione di coordina~
mento della Valle d'Aosta. (Interru-;ione del
senatore Caruso).

P RES I D E N T E. Senatore Caruso,
non interrompa!

B A T T A G L I A. Il senatore Caruso,
signor Presidente, non sa che le sue inter~
ruzioni mi sollecitano nuovi argomenti e che,
quindi, mi agevolano! Non mi conosce an~
cora bene.

C A R USO. Io desidero sapere da lei
quante volte siete stati al Governo della Re~
gione siciliana e al Governo nazionale, ep~
pure non avete fatto tutte queste norme!
Questo è quanto lei deve dire! Di chi è la
responsabilità, se non vostra in prima linea?

B A T T A G L I A. Ella non ha compreso,
onorevole Caruso, che io sto facendo dei ri~
lievi e non delle critiche. Sto sottolineando,
infatti, la estrema difficoltà dell'inserimento
dello Stato nell'istituto regionalistico.

P RES II D E N T E. Senatore Batta-
glia, non raccolga le interruzioni.

B A T T A G L I A. C'è davvero da ralle-
grarsi, onorevoli colleghi! Quattro Regioni
soltanto hanno suscitato una massa così.
enorme di problemi, questioni, frizioni, con.
trasti, diatrLbe nella definizione organica dei
rapporti fra ordinamento centrale ed ardi.
namento regionale, da lasciare annichilito
un reggimento di cuI tori delle scienze am
ministrative. '

E tanto multiforme si presenta tutto que.
sto complesso di problemi, così vario e mal
teplice nei suoi aspetti generali e di detta
glio, da avere fatto sì che ancora oggi si na-
vighi in alto, anzi in altissimo mare: un ma.
re ~ aggiungo ~ continuamente squassato

dai venti della malferma ed agitata politica
itaHana.

Proprio quello di cui abbiamo bisogno,
nella delicata congiuntura che stiamo attra.
versando, e nella q,uale ciò che si richiede è
la maggiore chiarezza e la più grande sem
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plificazione buro.cratico-amministrativa, sa
l'ebbe di aprire le cateratte ad un di,luvio di
conflitti di competenza, di attribuzioni con-
corren ti e concorrenziali nell'esercizio. dei
poteri pubblici, di innumerevoli duplicazio-
ni amministrative, l'una contro l'altra aro
mata di continue polemiche!

E non mi si obietti che le quattro Regioni,
fino ad oggi costituite in Italia, sono Re
gioni a Statuto speciale mentre le altre da
costituire sarebbero Regioni a Statuto co--
mune, quasi deducendo da questo argomen-
to che la costituzione delle nuove Regioni
non darebbe luogo al sorgere di nessuno dei
problemi regionali che da lustri ci afflig-
gono.

Intanto occorre dire che', per la verità, la
unica Regione a Statura ~ direi meglio a
!:.tatu5 ~ speciale è proprio la Regione si

ciliana, poichè soltanto lo Statuto siciliano
è stato agganciato alla Costituzione, dalla.
legge 31 gennaio 1948 approvata dall'Assem
blea costituente. Legge approvata quasi di
straforo, senza che fosse pienamente valu
tato l'effetto di un recepimento puro e sem
plice delle norme statutarie nel complesso
delle norme costituzionali; legge approvata
sotto !'impulso. di nobilissimi princìpi e di
apprezzabilissime intenzioni che hanno poi,
però, fornito la materia prima per lastricare
il pavimento dell'inferno dei rapporti fra
Roma e Palermo.

Le altre Regioni, cosiddette a Statuto spe~
ciale, sono in realtà Regioni dalle particolari
caratteristiche, Regioni i cui peculiari pro.
blemi geografici, economici, etnici hanno
suggerito l'adozione di un tipo. speciale di
ordinamento esecutivo ed amministrativo,
dotato di taluni speciali poteri di legisla
zione.

Sta di fatto però che gli Statuti delle altre
tre Regioni possono venire modi'ficati (o
eventualmente abrogati) con legge del Par.
lamento, senza che si richieda la procedura
per le norme costituzionali, che sarebbe in~
vece indispensabile per cambiare anche una
sola viI1gola dello Statuto siciliana.

Pur nan di meno, e :la Regione « specialis~
sima}} e le Regioni so.ltanto « speciali }}han-
no in comune il dato di fatto che nessuna
dei prablemi più delicati di coordinament0
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ed « incardinamento }} sono stati o si avvia-
no ad essere risolti.

Che cosa mai induce a suppone che le
cose saranno. diverse per le altre Regioni?
Si può negare forse che le particolari con-
dizioni in cui si trova il Friuli Venez,ia Giu
lia possono anche esistere nella Regione to~
scana, ovvero nelle Regioni della Liguria,
delle Puglie, dell'Abruzzo e Malise, della
Basilicata, dell'Emilia.Romagna?

Ogni Regione avrà certamente qualche
pro.blema particolare da risolvere per suo
conto o qualcosa di speciale da voler diri~
gere da sè. Ecco il primo scoglio aguzzo, bel.
lo e pronto per gli organismi centrali pre
posti alla politica interna italiana: la con
dizione particolare delle singale Regioni.
Passeranno. glI anni e passerà con essi un
fiume di carte sulla legittimità ad esigere
imposte, a stabilire lavori pubblici, ad apri.
re punti franchi, sulla competenza ad as.'
sumere e convalidare decisioni amministra
tive, sull'apportunità a costituil'e e dotare
di fandi questo o quell'istituto speciale.

E così, nel paradiso. degl:i studi di cansu
l,enza tributaria o di consulenza ammini.
strativa, nell' eden degli amministrati:visti c
dei cultori di scienza delle finanze, fra in-
numeri commissioni di studio e comitati
speciali, la nostra vita amministrativa pas-
serà dalla farragine al caos, mentre la di-
spersione delle scarse risorse a disposizione
degli arganismi incaricati della po.litica in
tema salirà alle stelle.

Come si è potuto rilevare, onorevali col-
leghi, no.n ho fatto cenno alla enorme spesa,
e cioè alle paI1ecchie centinaia di miliardi
che ~ checchè ne dica la relaziane Tupini

~ l'estensione dell'istituto regionalistico
comporterebbe se venisse esteso a tutto l'in-
tero territario della Stato.

E questo, in un momento in cui la con
giuntura economica desta tanto gravi pI1eoc
cupazioni quanto seri e fondati pericoli di
un'inflazione sempre più evidente.

Voglio invece accennare, onorevale Mini
stro, ad un'altra grossa conseguenza che de.
riverebbe dall'attuazione integrale dell'isti
1uta regionalistico. Le odierne vestali del
l'ente Regione ~ dimentiche della loro po-

sizione e del loro atteggiamento iniziali ~
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amano suffragare il Joro desiderio di vedere
attuate le Regioni, affermando che salo da
tale attuazione potrà avviarsi quella pro.
grammazione economica che dovrebbe co.
stituire il toccasana di tutte le angustie di
oggi.

Noi liberali siamo, invece, di contrario av~
vi'so.

Le Regioni, per vero, porteranno COill~
conseguenza la messa in essere di tanti enti
autarchici, gelosi gli uni degli altri, in una
disarmonia che non potrà non apportare
le più del eteri e canseguenze.

Che COsa avverrebbe nell'agricoltura ita.
liana, la cui legiferazione suole essere devo.
Iuta all'ente Regione, se le varie leggi dei
singoli Enti non si integrassero a vicenda in
una composita armonia di assieme, con l'i.
ferimento alla nuova realtà scaturita dal.
l'inserimento del nostro Paese nell'Europa
dei Sei?

Che casa succederebbe se le disarmonie
~ come è logico pensare

~ si dovessero

moltiplicare in tutti gli altri settori econo
mici? Ed ancora, che succederebbe se le Re~
gioni del famaso triangalo indus,triale, che
attualmente costiltuSlcono le fonti maggiori
della parte attiva del bilancio italiano, si
chiudessero entro i loro confini e utilizzas-
sero, solo per loro, quell'imponente gettito
tributario che, in atto, fluisce verso Roma,
e da Roma viene re distribuito a tutte le Re~
gioni attraverso i vari canali del bilancio
dello Stato?

Non è evidente, onorevoli colleghi, che
in tal caso le Regioni ,ricche diventerebbero
sempr,e più ricche e quelle povere scende-
rebbero sempre più nell'abisso ddla mi.
seria?

Ora, se a tutto ciò si aggiunge che sulle
Regioni non potrebbe non piombare, torno
a ripeterlo, la p01itica in tutte le sue espres
sioni ~ sia essa la macropolitica di coloro

che, cercando una via per una nuova orga-
nizzazione dello Stato, troverebbero como-
da la scorciatoia regionale, sia essa la mi.-
cro-politica del campanile e della singola
persona ~ il quadro sarà campleto.

,Il mondo tende a semplificare e noi com.
plichi:amo le cose: il mondo passa dalle Na.
zioni ai Continenti e noi vorremmo riper~

correre la strada verso le autonomie cornu.
nali di Alberto da Giussano o del vescovo
d'Intimiano.

Quanto tutto ciò sia responsabile e co
sciénte, è veramente difficile anche ipotiz.
zarlo. Al riguardo, e concludendo ~ onore
voli colleghi ~ sull'argomento, mi sia con-

sentito ricordare il monito lanciato da Giu-
seppe Mazzini contro quello Stato federale
vagheggiato da taluni al tempo dell'unifica~
zione, il cui pericolo oggi si nipete sotto le
spogHe dell'ordinamento regionale: «Esso
spingerebbe l'Italia ~ ammonì Mazzini ~

a retrocedere verso il medio,evo, contraria-
mente a tutto il lavoro interno del nostro
inciv.ilimento ed alla serie progressiva dei
mutamenti europei, che guida ineluttabil-
mente la società moderna a costituirsi in
masse unitarie sempre più vaste}}. Un'ulti.
ma considerazione ed avrò veramente con.
cluso, onorevole Presidente. I secoli passa-
no ma la stor,ia si rip,ete e il monito di Maz.
zini a cento anni di distanza non appare
soltanto un monito, ma un vaticinio, una
profezia.

E vengo ora ad un altro argomento: la
mafia e relative contromisure. Al riguardo
mi siano consentite alcune brevi considera-
zioni. Quando, a seguito della strage di Cia~
culli e sotto la spinta dello sdegno dell'opi-
nione pubbJica, comincia:rono le massicce
operazioni delle Forze dell'ordine, le popo-
lazioni isolane provarono un senso di con.
forto. Era, onorevoli colleghi, la speranza
che finalmente venissero assicurati alla giu-
stizia coloro i quali per tanto tempo ave.
vano spadroneggiato diguazzando nell'ille.
cito e nel crimine. Tuttavia, quello che
gran parte dei siciliani non ha capito, sa
cosa è, onorevole Ministro? È perchè mai
le Forze dell'ordine, che oggi dimostrano
di conoscere nome e cognome dei casi detti
malfiosi o presunti tali, le cosche di appar-
tenenza, tutte le attività deHnquenziali e
persino gli addentellati con la malavita in
ternazionale, albbiano agito con tanto l'i.
tardo, dal momento che gli episodi crimi~
nosi che avevano tormentato ed insangui-
nato Ia Sicilia occidentale non sono di ieri,
ma si sono susseguiti nel tempo con impres-
sionante regolarità. E così, come in tutte le
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cose in cui l'eccesso di zelo mira a far di
menticare !'inerte negligenza di ieri, si è
passati dal non fare allo strafare, perdendo
di vista i limiti obiettivi degli episodi eri.
minosi. Ecco perchè, onorevole Presidente,

nO'i ci troviamo nella cO'ndizione di dover
esprimere una parola di critica per !'incu.
ria dimostrata nel passato e per l'eccesso
di zelo che si sta dimostrandO' nel presente;
ciò perchè il non fare di prima e lo stra~
fare di ora hanno creato delle situazioni ab.
normi, a tutto svantaggio del fine che si in-
tende lodevolmente perseguire, e cioè la
tranquillità e la sicurezza del nostro popo-
lo. Gli è che non si può passare tra due op
posti, !'incuria e ,l'indiscriminato zelo, sen.
za turbare l'ordinato evolversi dei rapporti
giuridici e dei rapporti politici di una co
munità.

Ecco perchè, onorevole Pafundi, Presiden~
te della Commissione antimafia, a me sem
bra che la lotta antimrufia abbia perduto di
vista l'obiettivo di estirpare certi fenome'
ni di cui i siciliani non possono non arras
sire, per condurre una battaglia alle streghe,
spesso anche oltre i limiti della legalità.
Abbiamo purtroppo dovuto registrare una
grandinata di diffide che costituiscono il
presupposto procedurale per l'assegnazione
al domicilio obbligatorio, diffide abbattu.
tesi sul capo di gente incensurata ed inno.
cua o che aV1eva l'unico torto di essere sta.
ta assolta alcuni decenni addietro per le.
gittima difesa da un'imputazione di lesio
ne o condannata per tentativo di violenza
oarnale quando, appena ventenne, aveva
troppo bollore nel sangue. Ora, se ancora
si rileva che fin dal luglio scorso centinaia
e centinaia di persone, contro le quali non
poteva esistere alcun fondato sospetto che
si sarebbero rese irreperibili, giacciono in
galera in attesa che la sezione speciale del
Tribunale decida se e quale misura di sicu.
rezza applicare nei loro confronti; e se si
rileva ancora che malti padri di famiglia
sono stati prima chiamati nelle caserme
dei carabinieri, indi tradotti presso i Co.
mandi di compagnia e da lì al carcere per
essere poi rimandati a casa senza neanche
una diffida, si vedrà come si siano fatte
strada certe tendenze che non sono certa

mente previste dai nostri Codid, sostano
ziati dal rispetto supremo della personali-
tà umana, che da questi fermi riceve, tra
l'altro un danno morale incalcolabile ed in-,
colmabile.

,E ciò, al di fuori della ormai logora re.

torica antimafia che ha dominato le scene
di queste ultime settimane, turbando pro-
fondamente la vita delle comunità isolane
e gettando sempre un maggior discredito
su quella magnifica IsaIa.

E non poteva essere altrimenti, se è vero
che la legge è, soprattutto, senso di equili.

briO' e di misura, mancando i quali diventa
ingiusta e contropraducente.

PiuttostO', 'Onorevole Ministro, se potessi
dare io un consiglio agli zelanti Questori c
Commissari che lodevolmente si stanno im.
pegnando per estirpare un fenomeno così
doloroso, dir,ei l'Oro di affondare la meti.
colasa indagine nella ricerca delle cause ~

assai spesso misteriose! ~ per le quali tan

ti messeri, che fino a ieIli portavano le top.
pe sul fondo dei pantaloni, oggi sfoggiano
un lusso ed una ricchezza che offende gli
onesti e i lavoratori: e direi loro ancora di
indagare sul sistema di attribuzione degl,i
appalti e dei servizi pubblid, di guardare
a fondo in certi ambienti politici o para.
paLitici il cui disordine moraLe alimenta
una mentalità che è la vera farza matrice
dell'illedto, e talvolta del crimine.

Nessun dubbio, infatti, che un sistema di
irregobrità stratilficatosi fino a diventare
regola costante della vita regionale, a ca.
gione del qual,e si sono valiÌcati i confini del~
la legalità, esclude, per la sua stessa natu.
ra, l'ossequio della legge. Si è cioè radica.
ta una mentalità antigiuridica o agiuridica
che dir si voglia, ed è proprio in dò che si
annida il pericolo, un pericolo che si con.
creta in episodi di makostume e di scorret.
tezza dal quale non possono non germinare
i bacilli dei mal,i che oggi lamentiamo.

Vorrei, onorevoli colleghi, continuare a
lungo su questo tasto, che mi sembra vera-
mente il punctum dolens del fenomeno, ma
non voglio incofJ1eI1e nel pericolo di essere
tacciato di scandalismo. Ho tuttavia cre~
duto di operare una denunzia, sia pure con.
tenendola in limiti di assoluta sabrietà, per.



Senato della Repubblica ~ 2150 ~ iV Legi~latura

42a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

chè il Governo sappia, se non lo sa ancora,
che la v,era, autentica operazione antimafia
in Sidlia si chiama bonifica civica e morale
di certe classi dirigenti e di certi ambienti
che hanno diseducato il cittadino ed han
no fatto smarrire il senso dello Stato e il
rrspetto per l'imperio del!1a legge.

Al di fuori di ciò ~ si badi ~ c'è soltau
to il cI'imine, che va estirpato con energia,
ma senza quegli eccessi pohzieschi che mal
si conciliano e con lo stato di diritto e con
il diritto alla llibertà.

Onorevoli colleghi, oltre ai problemi sui
quali mi sono fin qui trattenuto, il bilan~
cia in discussione impone altri rHi!evi; ri
lievi che sono stati fatti negli anni scorsi
ma che, in effetti, nonostante la loro indi-
scussa fondatezza, hanno costituito sempli-
ci richiami di natura accademica, non essen~
dosi poi tramutati in disegni di legge che
ne avviassero l'iter procedurale, per di'Ve-
nire, con l'approvazione del Parlamento,
leggi dello Stato. Mi riferisco, tra l'altro,
alla legislazione che disciplina i compiti e
le potestà dei Comuni.

Al riguardo mi sia consentito affermare
che, in tempi in cui viene sbandierata !':in
differibilità del decentramento ammìnistra
tivo, cOlme esigenza funzionale e come adem
pimento costituzionale, è veramente peno-
so assistere al progressivo esautoramento
dei compiti demandati agli enti locali e, in
particolare, ai Comuni, che pur hanno nella
staria d'Italia precedenti tanto validi e gh-
riosi e che, or non è malto, rappresentaro-
no la salvaguardia di tutte le libertà poli.
tiche.

n Comune muare, anorevoli calleghi,
muore, e con esso subi,sce un colpo morta-
le il principio del cosiddetto decentramen-
to amministrativo che dovrebbe esplicarsi
attraverso una pluralità di centri dotati
di una valida, seppur limitata, potestà re
golamentare ed amministrativa, in modo
da aderire prontamente e proficuamente ai
bisogni più impellenti delle popolazioni am
ministrate.

Ui£atti, a parte la farragine burocratica
che avvolge le delibere comunali con una
serie di visti ed approvazioni, che dovreb
bero, per vero, essere riservati agli atti pill
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importanti, da tempo è stata tolta al Co
mune l'unica possibilità di inteI'venire, con
una funziona,le politica della spesa, nei set
tori più abbisognevoli ddla vita cit1tadina,
sottraendogli quasi tutte le entrate di Ull
certo rilievo e impedendogli così di artico-
lare una vaHda po1:itica comunale di incen
tivazione delle singole attività economiche
o di risveglio dei settori più intorpiditi.

Noi liberah, se siamo contro l'istituzione
di nuovi Enti Regione, siamo invece strenui
sostenitori di un autentico decentramento
amministrativo da conseguire appunto con
il potenziamento degli organismi esistenti
e, primo fra tutti, con la valorizzazione ef.
fettiva ed efficiente dei Camuni.

Questo principio, che pur dovrebbe esse.
re condiviso da tutti, dato che si tratta di
l endere sempl:Uce ciò che per ora è estre
mamente complesso, viene costantemente
vulnerato da un indirizzo politico che sta
dando il colpo di grazia alle autonomie co
munali.

È di ieri la proposta di unificare l'impa
sta di famiglia (unica imposta personale
riscassa dai Comuni) con l'imposta compIe.
mentare: il che, in parole povere, signifi-
cherà il prosciugamento, pressochè totale,
delle magre risa'rse finanziarie del bilancio
comunale.

Ora perchè, onorevole Ministro, si vuoI
distruggere il Comune se si è convinti ~ e

ci si batte, anche! ~ dell'apportunità dello

snellimento della burocrazia e dell'accen-
tramento statale?

Quando si vorrà capire che Roma è me.
no adatta dei singoli Consigli comunali ad
alimentare attivamente e prontamente la
vita economica dei singoli centri, e che, per-
tanto, l'attuale legislaziane impedisce il
conseguimento di quegli elementari ed im-
portanti obbiettivi di progresso, meglio di
ogni altro identificabili dagli amministrata-
ri dei singoli centri?

E quale sarebbe il risveglio economico
di quelle ZOne che trovassero il loro Muni
cipio in grado di soddisfare ~ sia pure con
gli opportuni controlli da parte degli orga
ni tutori ~ gran parte di quei bisOlgni per i
quali oggi è necessario rivolgersi ai Ministe.
ri competenti?
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Noi riteniamo fermamente che la via dd
progresso economico e civile del Paese pas
si attraverso il potenziamento dei Comuni,
ai quali devono essere attribuite, con un'au-
tonomia di gran lunga maggiore, risorse fi
nanziarie che permettano di esprimere con-
cretamente quell'indirizzo economico che
meglio di ogni altro può aderire con amore-
vole prontezza alle molteplici necessità sin-
gole e collettive.

In tali sensi è necessario procedere, con
la massima sollecitudine, ad una revisione
dell'attuale legislazione, risolvendo i.1proble-
ma con profondo senso di equilibrio e nel
minor tempo possibile.

Una revisione che è una rivoluzione, dato
che costituisce uno dei presupposti perchè
si arrivi ad una democrazia operante e con-
creta e ad uno Stato che veda irrobustire le
più importanti cellule per la funzionale arti.
colazione delle sue strutture amministrative.

Ed ho finito, onorevoli colleghi, ringra-
ziandovi per avermi benevolmente ascolta.

to. (Vivi applausi dal centro~destra. çongra~
lulazioni).

IP RES I D E N T E. È iscritto a par.
lar.e il senatore Fabiani. Ne ha facoltà.

F A B I A N I. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onO'revoli colleghi, so
no in corso iniziative per apportare una mo
di,fica sulla presentazione e discussione dei
bilanci. Per quanto la mia troppo recente
esperienza non mi consenta di poter espri.
mere un preciso giudizio su questa iniziati.
va, sento ugualmente il bisO'gno di associar.
mi alla richiesta, che ormai proviene d'l
molte parti, perchè si addivenga al più pre.
sto a questa riforma.

Mi sembra infatti che il mO'do attuale di
discussione, che non dispone di una rela
zione del Ministro competente e neppure
della possibilità teorica di modificare gli
;;,tanziamenti globali del bilancio, si pres ti
troppo a darci l'impressione, anche sul pia-
no formale oltre che su quello politico, del
la precarietà del nostro dibattito e del vuo
to in cui vanno a cadere suggerimenti e
critiche che possono scaturire dal dibatti
to stesso.

Sono propenso a credere che una riforma
che salvaguardi tutte le prerogative parla-
mentari sul Potere esecutivo potrebbe snel~
lire la procedura; e quando fossimo chia-
mati a discutere su relazioni presentate déli
vari Ministri, e nel quadro di una visione
organica di tutta l'Amministrazione dello
Stato, la discussione potrebbe assumere un
carattere più costruttivo e più impegnativo
per il Governo. Sono convinto che questa
riforma non basterà certo a superare stra-
ne situazioni che si trascinano ormai da ol-
tre 15 anni. Tuttavia potrebbe servire alla
chiarezza e ad una più precisa assunzione
di responsabilità.

Mi riferisco, in modo particolare, agli ar-
gomenti che sono più vicini alla mia espe.
rienza di amministratore di Enti locali. Ri
guardo a questi Enti ogni anno abbiamo
letto nelle relazioni di maggioranza allegate
ai bilanci testimonianze della difficile si
tuazione nella quale si dibatte l'amministra
zione periferica dello Stato: vi abbiamo tra'
Ivatn denunce spregiudicate contro una le
gislazione anacronistica e propositi ed im
pegni di fare qualche cosa per mettervi l'i
paro. Ma poi tutto questo non si è mai tra.
dotto concretamente sul piano legislativo e
tanto meno su quello della pratica di Go.
verno. Così siamo andati avanti di anno in
anno, di legislatura in legislatura, sentendo
;;,empre ripetere in documenti ufficiali del

la maggioranza di Governo la necessità di
aggiornare la nostra legislazione in mate.
ria di decentramento e di autonomie loca.
li, mentre poi non si è fatto niente e si è la.
sciato che l'Italia della Resistenza e della
Costituzione fosse ancora governata negli
anni 60 da leggi fondamentali lasciatele in
eredità dal fascismo e dalla monarchia.

Onorevole Ministro, così non è più pos-
sibile andare avanti. Lei, nella sua risposta
al dibattito alla Camera dei deputati, ha
auspicato ancora una volta una sempre più
consapevole partecipazione popolare alla
responsabilità del potere locale in una con
seguente espansione del processo di matu.
razione democratica del Paese. Ha afferma
to inoltre che il Governo guarda agli Enti
lo:cali come ad insopprimibili centri di real.
tà sociale ed amministrativa; ne auspica
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il sempre più efficiente funzionamente;> e ne
sorregge i compiti.

Le parole ci piacciono, signor Ministro;
non ci piace la pratica che a queste è segui.
ta fino ad ora. Da 15 anni stiamo vivendo
in una condizione di piena inadempienza
costituzionale, sia riguardo all'attuazione
dell'ordinamento regionale, sia nei confron~
ti dell'articolo 5 della Costituzione e del
paragrafo nono delle disposizioni transito
rie, che ponevano un termine perentorio al~
radeguamento dei princìpi e dei metodi del~
la legislazione alle esigenze delle autonomie
e del decentramento. Durante questi 15 an-
ni è mancata all'Amministrazione dello Sta.
to la possibilità di fruire di uno strumento
che la Costituzione aveva individuato come
essenziale ad un ammodernamento delle
strutture amministrative dello Stato e co-
me mezzo per spezzare la soffocante cate.
na del centralismo burocratico che, durano
te cento anni di Stato unitario, è stata una
delle cause prindpali del mantenimento
prima e deU'aggmvamento poi del privile-
gio di casta e degli squilibri tra le varie par
ti del territorio nazionale. Il collega Batta.
glia non credo che si sia mai reso conto di
questa realtà.

,E i Comuni e le Provincie si sono lascia-
ti soggetti a quella legislazione che fu ope-
ra di regimi che la Resistenza spazzò via e
la Costituzione repubblicana voHe superati
per sempre. Questa legislazione ed una so-
pravvissuta concezione di regime di gran
parte dell'alta burocrazia deUo Stato han.
no perseguitato e mortificato la vita demo
cratica del Paese proprio qui, in questi set~
tori nei quali inizia e germoglia. Difatti è
qui che il popolo può imparare ad eserci.
tarsi all'autogoverno, è qui che esso inca
mincia o può incominciare ad apprezzare la
democrazia e a considerare lo Stato come
qualcosa di diverso da uno strumento di
oppressione e di repressione poliziesca. Se
la volontà di Governo fosse stata seriamen-
te impegnata a costruire uno Stato demo
cratico poggiato su solide basi, non avrebbe
dovuto prescindere dai suoi doveri costitu-
zionali in materia di decentramento e di au.
tonomie locali. Invece che cosa ha fatto il
Governo per gli Enti locali, da quando è en-

trata in vigore la Costituzione repubblka-
na? L'istituto del prefetto, come strumento
del peggiO'r centralismo burocratico, ha ri.
cevuto vigore, ha esteso i suoi poteri, ha
rafforzato la sua presenza; gli organi eletti
vi sono stati mortificati non solo perchè
non si è provveduto all'adeguamento della
legge comunale e provinciale alle normç
costituzionalÌ, ma anche perchè,. in deroga
alla stessa legge vigente, il Ministro del.
l'interno è intervenuto più volte, con circo-
lari o decreti, a modificare in senso restrit~
tivo le legittime competenze degli Enti lo.
cali. Mi richiamo allo stato di cose esisten.
te in sede di tutela. Nelle condizioni di ca
renza costituzionale e di ostinato rifiuto del
GovernO' di portare avanti provvedimenti
legislativi che provvedessero a regolare la
materia, la sola legge vigente, alla quale ci
si sarebbe dovuti riferire, è quella del te.
sto unico del 1915, richiamato dalla legg,~
del 1923, che prevede una maggioranza di
membri elettivi nella composizione delle
Giunte provinciali amministrative.

Invece, una vecchia disposizione del mini.
stro Scelba, che tuttora fa legge nonostante
le proteste e i ricorsi in sede amministrati,va
promossi quasi unanimemente da tutti i
Consigli provinciali, trasformò questa mag.
gioranza in minO'ranza.

È questo un esempio che è più che suffi
ciente, mi sembra, a caratterizzare tutta una
politica di Governo in materia di autonomie
locali. Non solo si ignora completamente la
Costituzione, ma si va oltre la stessa legge
fascista e si restringe l'intervento d,emocra.
tico a tutto favore del peggiore i,stituto del
la burocrazia.

Mi richiamo ancora allo stato di cose esi.
stente nelle Federazioni provinciali del
I:O.N.M.I., onorevole Ministro, ove tuttora
vige un regime commissariale, in aperta
violazione della legge istitutiva dell'Opera,
violaziO'ne più volte riconosciuta dallo stes-
so Consiglio di Stato.

E non voglio citare tutta la lunga teoria
di altre numerose gestioni sottratte, con
provvedimenti ingiustificati, alla potestà
dei Comuni e delle Provincie.

Le leggi derivanti dalla legge delega del
31 marzo 1953, n. ISO, sul decentramento
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amministrativo, sono un altro esempio
classico della mentalità che ha informato
finora la politica del Governo verso l'Am-
ministrazione periferica dello Stato.

Non vi è amministratore di Provincia o
di Comune che non abbia considerato que.
ste leggi come una beffa alla Costituzione
ed una offesa al prestigio degli Enti locali.

Ma la cosa peggiore che si sia fatta con
tra l'autonomia dei Comuni e deUe Provino
cie è stata in materia di finanza locale. Non
vi è stata qui una precisa volontà da parte
del Governo e della maggioranza di affron~
tare seriamente e in modo organico que.
sto problema. Dal 1946 ad oggi la grande
maggioranza dei Comuni e delle Provincie
è stata e tuttora permane in uno stato pau.
roso di deficit; nel 1962 il defioit effettivo
dei Comuni è stato di 643 miliardi, quello
delle Provincie di 108.

Vi sono ormai una serie di Comuni, spe-
cialmente nell'Italia meridionale ~ ma
non solo nell'Italia meridionale ~ nei qua:

li il deficit di esercizio è largamente supe.
riore alle entrate effettive, 'e a volte queste
non coprono neppure un terzo delle spese.

La situazione di cassa è disastrosa e gli
oneri passivi per anticipazioni e mutui sono
incalcolabili. Se si facesse il conto di quel~
lo che i Comuni e le Provincie hanno paga.

to. alle banche sotto forma di interessi per
anticipazioni di capitali in tutti questi an
ni, ci si accorgerebbe su:bito di come sia
amministrato male il denaro dello Stato.

Basti un esempio: il Comune di Firenz,;
e l'amministrazione provinciale, solo per in~
teressi su anticipazioni di cassa, spendono
ogni anno oltre mezzo miliardo.

Tutti i provvedimenti legi,slativi in mate.
ria di finanza locale, dalla legge n. 703, del
1952, a quella n. 1014 del 1960, hanno mi-
rato soltanto a mettere qualche pezza per
riparare momentaneamente a lacerazioni
che minacciavano di mandare in frantumi
tutta l'Amministrazione dello Stato. L'ulti.
ma provvedimento, cioè la legge n. 56 de]
1963, oltre ad essere un pannicello caldo su
una ferita lacerante, è poi congegnato in
modo tale da riversare a carico di Comuni
e Provincie parte del contributo, del quale

verranno ad usu£ruire gli stessi enti defi.
ci tari.

La legge n. 246 del maggio 1963 sugli in-
crementi di va,lore delle aree fabbricabili
non è certamente uno strumento valido ad
assestare le finanze dei Comuni, come già
giustamente sastenne l'onorevole Di Gian.
nantonio nella relazione di maggioranza al-
la Camera sul bil3Jncio dell'interno.

Si può diTe, onorevoli colleghi, che que~
sta politica finanziaria verso gli Enti locali
sia stata dettata soltanto da una ragione di
equilihrio nella distribuzione delle entrate
ai vari livelli delle amministrazioni statali?
Si può dire che sia stata dettata da una co.
scienza democratica sensibile ai limiti del
le capa!CÌtà contributive delle varie classi
sociali? Niente di tutto questo, a mio avvio
so. Il Governo ha imposto questa politica
finanziaria consapevolmente verso gli enti
locali, perchè questa dava al potere centra-
le e per esso ai prefetti, grazie alla vigente
legislazione, un potere assoluto nella deter.
minazione della politica ammii11istratÌ'va
dei Consigli comunali e provinciali. Oggi
chi fa e disfà i bilanci degli Enti locali non
sono gli organi deliberanti di tali Enti, ma
i prefetti e per essi le Giunte provinciah
amministrative, neUe quali in deroga alla
legge si è messa in minoranza la rappresen
za elettiva.

Tutta la politica deHa maggioranza go
vernativa verso gli Enti locali ha contrad
detto in modo clamoroso sia i precetti co.
stituzionali come tutte le affe.rmazioni di
principio che si possono ritrovare tanto
nei documenti programmaiici, quanta nel~
le dichiarazioni di uomim politici dello stes-
so Partito di maggioranza. Una volta, nella
mia qualità di Presidente della provincia di
Firenze, mi ero proposto di fare un libro
bianco nel quale fossero riportate tutte le
dichiarazioni di eminenti uomini politici,
da Cavour a Farini, a Minghetti, a Rattazzi,
a Toniolo, a Sturzo, ad Einaudi, a Gonella
e a tanti altri, assieme ai programmi dei
partiti che hanno avuto responsabilità dI
Governo, in contmpposto ai fatti reali che
poi si sono compiuti verso gli Enti locali.
Credo che, se qualcuno riprenderà qruesta
idea, verrà fuori qualcosa di interessante.
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Sono a tutti note le famose dichiarazio.
ni di Einaudi sull'istituto prefettizio e la
democrazia; forse soltanto il senatore Bat.
taglia le ignora. Ma anche l'onorevole Go-
nella al Congresso della Democrazia cristia
na del 1946 affermava non soltanto che il
centralismo era sempre stato l'arma del
despotiismo, ma che la libertà poteva esse.
re garantita soltanto da uno Stato istituzio~
nalmente decentrato, in cui le autonomie
comunali e provinciali avessero il massimo
sviluppa e l'ente Regione rappresentasse il
cardine fondamentale della nuova articola-
zione democratica delle strutture ammini-
strative dello Stato.

ISe queste sono verità, si deve ritenere
che voi, onorevoli colleghi della maggioran~
za, che avete avuto responsabilità di Gover..
no in tutti questi anni del dopoguerra, sie.
te stati veramente degli strani campioni di
libertà e di democrazia!

Nonostante questa realtà però, anche nel~
le relazioni presentate dalla maggioranza
su questo bilancio dell'Interno si ritorna a
confermare l'urgenza dell'attuazione del~
l'ordinamento regionale e della riforma
della legge comunale e provinciale e di quel-
la della finanza locale. Di parole, di ricono
scimenti, di propositi non vi è difetto. Ma
nessuno di essi si salva dalla cosiddetta
buccia di banana sulla quale sono andati
finora a scivolare. E la buccia di banana
saremmo noi comunisti, che saremmo di.
ventati sostenitori delle autonO'mie locali
unicamente a fini strumentali, per scardi.
nare attraverso questi centri di potere loca.
le lo Stato democratico.

La reazione e il privilegio, strumento dei
quali è il centralismo burocratico, hanno
avuto sempre bisogno, per salvarsi, di evo.
care fantasmi. E questi fantasmi, che tanti
di voi continuano, anche ingenuamente e
in buona fede, ad evocare, sono stati quel1i
che hanno consenti,to in tutti questi anni
non di indebolire le forze che secondo voi
mirano allo scardinamento dello Stato de
mO'cratico ~ chè anzi queste forze sono an
date avanti, sono diventate sempre più for-
ti e più numerose, hanno intrecciato lega
mi sempre più profondi con tutti i ceti del.
la popolazione lavoratrice ~ ma hanno

consentito invece di mortificare la demo
crazia, hanno consentito il sopravvivere in
uno Stato democratico e repubblicano di
tutta una legislazione monarchica e fascista,
hanno umiliato il senso di responsabilità
di tutta una classe di amministratori peri
feriei, che era animata nella sua stragran
de maggiaranza da un saldo spi:rito di rin
novamento democratico, il quale av,rebbe
potuto tanto contribuire, se avesse avuto
a sua disposizione una legislazione model'
na e costituzionale, a combattere gli squili-
bri, la speoulazione, la corruzione, che in-
vece proprio in questi anni del cosiddetto
miracolo economico si sono approfonditi
ed hanno dilagato in modo impressionante.

Pensate, onorevoli colleghi, se i Comuni
e le Province dieci o quindici anni fa, come
tante volte hanno richiesto, avessero avuto
a loro disposizione anche soltanto strumen.
ti legislativi limitati a stroncare la specula
zione edilizia, regolare il settore distribu~i-
va, impiantare e far funzionare organi de
mocratici di accertamento tributario, qua
le altra avrebbe potuto essere la situazione
finanziaria dei loro bilanci ed in larga mi.
sura la stessa situazione economica di tut-
to il Paese.

Ma queste e tante altre cose non si sono
volute. Ed anche oggi, quando si p:rotest-l
la necessità di riforme, si evocano contem.
poraneamente i fantasmi; anche oggi si l'i-
conferma l'inderogabile necessità di attua
re l'ordinamento regionale, ma nello steso
so tempo si dice che le Regioni non ci sa
l'anno se non ci sarà la certezza che saran.
no governate senza i comunisti.

Vi è di più: introducendo il principio in
costituzionale della delimitazione della mag~
giO'ranza, come si vuole a base delle prefi
gurate e future coalizioni di Governo, nes.
suna legge potrà essere approvata se non
sarà accettata da qudla parte pO'litica che
è stata finora consapevolmente l'espansa
bile degli inadempimenti costituzionali, e
che farà pesare la sua volontà sul contenu-
to di ogni legge rinnovatrice, quando non
riterrà più conveniente impedirne del tutto
1'approvazione. È necessario che di questa
assurda e pericolosa impostazione politica
si rendano conto tutti i democratici sinceri,
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tutti coloro che sono interessati alla sorte
deHe nostre istituzioni democratiche; in
modo particolare debbono rendersi conto
i compagni socialisti di ciò che può signi
ficare per loro e per la democrazia accettare
il principio che subOLrdina l'attuazione di
un organo democratico dello Stato, voluto
dalla Costituzione, alla formula politica
che potrà governarlo, o quello dell'approva-
zione di una legge all'approvazione delimi.
tata nei gruppi del Parlamento.

In questi termini non sarà possibile nes-
sun serio rinnovamento democratico dello
Stato italiano. È necessario rendersi conto
che oggi il problema del decentramento è
un problema vitale per la democrazia; e
questo non soltanto per una democrazia di
tradizione cosiddetta occidentale, ma anche
per una democrazia di tipo socialista. Alla
luce del gigantesco travaglio che oggi inve.
ste tutto il mondo per i grandi, nuovi pro-
blemi posti dalla staDia, la favola dei co-
munisti italiani che concepiscono la lotta
per il decentramento e le autonomie locali
cOlme strumento atto a scardinare lo Stato
democratico fa veramente triste figura; e
non può non apparire sempre più evidente
il carattere strumentale eLi questa favola al
servizio dei profittatori del centralismo bu-
rOlcratico.

Non si possono stroncare il privilegio e
la corruzione; non si possono eliminare gli
squilibri e tanto meno creare una solida ba.
~e democratica senza un rinnovamento di
tutta la struttura amministrativa dello Sta-
to, basata sul più ampio decentramento e
le più larghe autonomie. NOli comunisti ci
siamo sempre battuti e ci batteremo con
tutte le nostre forze per questi obiettivi ai
quali portammo già il nostro determinante
contributo in sede di elaborazione e di ap.
provazione della Carta costituzionale. Non
vi è dubbio che noi rimaniamo fedeli ai no.
stri princìpi di classe e aHa nostra cascien
za socialista, ma tra questi e la lotta per
uno Stato moderna e profondamente dema
,cratica non vi è cantraddiziane, ma la con
sapevalezza di poter andare avanti su una
linea di progresso illimitato nel quadro di
una lotta pacifica e democratica. A questo
processo di rinnovamenta demacratico non

siamo interessati saltanto noi comunisti,

sO'no interessate invece tutte le forze dema.
cratiche. Nessuna persana seria può pensa-
re che, da una trasformaziane democratica
dello Stata che miri ad inserire sempre più
le masse popolari nella direzione della co
sa pubblica e ad educarle all'autogaverno
locale, possa derivare uno scardinamenta
dello Stato. Così possona pensare so.Itanto
cOlloro che hanno sempre concepito e con
cepiscono lo Stato come strumento al ser
vizio del privilegio ed organo di repressio
ne delle aspirazioni di giustizia popolare.

Il Farini diceva che la libertà quando è da
per tutto non può più essere distrutta. Se
voi amate tanto la libertà, date al popalo
la possibilità di esercitarla e nan abbiate
paura che il popolo non sappia poi difen
derla. Ma la libertà non può essere sposa
,legittima del privilegia e del paternaHsmo
burocratico che è il sua strumento. La li~
bertà si esprime prima di tutto in un ar~
ticalata ed ampia decentramento dei pa.
teri e in una sempre più sostanziale prati.
ca di autagoverno pO'polare capace di eli.
minare i privilegi, di spezzare la carruzione,
di colpire la speculazione e di attuare una
vera giustizia saciale. Purtroppo quelli che
parlano di libertà e sano poi nemici di agni
pur cauto rinnovamento democratica del.
la Stato sono ancora numerosi nel Paese,
nel Parlamento e nello stesso partita di
maggiOLranza relativa. È per questo che ag.ni
vast!ra testimanianza di buana volantà, an~
che quanda viene da sinoera canvinzione,
perde ogni concreto valore se accompagna-
ta da lagore farmule di anticomunisma e
da assurde e sterili cancezioni di delimita.
ziani di maggioranze.

Se si vuale veramente fare qualcasa per
rinnavare lo Stata, per attuare la Costitu-
ziane, per impedire che l"Amministraziane
statale imputridisca in un lagara pantano,
ove fioriscana rigogliasamente il privilegio,
la corruzione, gli squihbri e l'ingiustizia,
come si può accettare il condizionamenta
di agni legge rinnovatrice alle delimitazio~
ni di maggioranze ed ancar peggia all'equi-
librio elettorale, che dovrebbe assicurare il
monopolia di Governo ad un determina ta
raggruppamenta politica? Se si vagliono
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attuare le Regioni a statuto ondinario, come
si può seriamente accettare la condizionè
richiesta dall' onorevole Moro della cosiddet~
la stabilità politica? Questa stabHità politi-

ca' che sarebbe poi la possibilità di costi
tuire governi regionali senza i comunist.i.

.il 28 aprile l'ha spazzata via da diverse Re~
gioni; e l'attesa del ricostituirsi di questa
possibilità potrebbe significare !'insabbia.
mento definitivo dell'ordinamento regio
naIe e di ogni riforma democratica dell'Amo
ministrazione dello Stato. I problemi inve.
ce urgono e non possO'no essere più dilazio
nati. Se non volete lasciare nel Paese quel
vuoto costituzionale nel quale hanno guazza~
to finora la specUJlazione, il privileg~o, la cor~
ruzione, gli squi:libri e il dissesto finanzia.

l'io degli Enti locali, 1"Istituto regionale de.
ve essere attuato al più presto. La crisi fio
nanziaria che travagli a il Paese e gli squi.
libri che sono esplosi in questi ultimi anni
in mO'do così evidente sono la conseguenza
di uno sviluppo economico che è stato gui.
dato dai grandi monopoli. Il rimedio potrà
essere trovato sO'ltanto in una politica eco.
nomica programmata a carattere democra-
tico di cui l'ente Regione è strumento indi~
spensabile.

La legge comunale e provinciale così co
me la legge suna finanza locale, articolate
nel quadro dell'ordinamento ,regionale, deb~
bono essere discusse ed approvate dal Par-
lamento con tutta l'urgenza che la situa
zione richiede. I problemi finanziari degli
Enti locali non possono più attendere. Nel
1962 le spese effettive di questi Enti sono
salite a 2.014 miliardi di fronte a 1.250
di entrate. Il deficit di oltre 760 miliardi
rappresenta più del 62 per cento delle en~
trate.

Nella relazione di maggimaJ.1za presen.
tata aMa Camera dei deputati si dice che
vi sono ormai Comuni che non riescono
più pagare gli assegni al personale nè a far
fronte ai compiti di istituto tradizionali, ('
ciò nel momento in cui la sfera di azione
degli Enti locali si dilata in maniera sem
pre più vasta.

Se queste cose che dite non fossero con
, traddette da una realtà nella quale domina-

no le forze del monopolio e del privilegio,

interessate a tenere gli Enti locali in uno
stato di soggezione al centralismo burocra
tico ed al,la quale è stata ed è tuttora subor-
dinata la politica di Governo, il Parlamento
sarebbe stato messo in condizioni di prov~
vedere alla riforma di una legislazione rea
ziona,ria ed anacronistica che minaccia or
mai serie conseguenze su tutta la struttu-
ra amministrativa e finanziaria dello Stato.
L',edificio legislativo è ormai talmente su
peraio che non si ha più il coraggio neppu.

l'e di l'i cucire un nuovo testo unico, di mo-
do che gli Enti locali sono ora retti da un~1
congerie di brandelli legislativi che rende
non solo difficile l'opera dell'interprete e
dell'amministratore, ma addirittura grave
l'inerzia del legislatore.

Non sono mie queste parole: sono derl
Benvenuti, riportate nella relazione dell'ano
revole Gagliardi alla Camera dei deputati
sul bilancio dell'anno scorso del Ministero
dell 'in terno.

ilo posso aggiungere che questi brandelli
legislativi portano tutti i segni di un regi-
me che è condannato dalla Costituzione e
dalla coscienza democratica del pO'polo ita
liano. Posso ancora aggiungere che questi
brandelli sono la testimonianza più schiac
ciante di una politica conservatrice e reazio
niaria che ha ispirato finora i governi del~
la Repubblica e di cui voi, onorevoli colle
ghi della maggioranza, siete i responsabili.

Sono questi brandelli del testo unico del.
la legge comunale e provinciale, assieme a
quelli del testo unico della ,legge di pubbli-
ca sicurezza, che creano l'assurdo di un
Consiglio comunale che si sforza di racco-
gliere e di tradurre in impegni programma
tici le istanze più pressanti della popolazio.
ne in materia di istruzione, di igiene, di
viabilità, di assistenza eccetera, e poi si ve--
de capovolgere tutto dalle decisioni dell'au.
torità tutoria, che stronca il bilancio con i
richiami ai brandelli di queste leggi e ai li.
miti della finanza locale; oppure l'assurdo
ancora più inconcepibile di una Giunta co-
munale, che, accogliendo la richiesta di una
organizzazione democratica, decide unani~
memente di concedere il permesso di svol.
gere una festa in una qualsiasi piazza de 1
Comune, mentre poi l'autorità di pubblica
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sicurezza interviene contro questa decisione.
mortificando così l'autorità deI primo magi~
strato cittadino e il prestigio della rappre~
sentanza popolare democraticamente eletta.

Ma non è ancora il peggio: il peggio è che
in Italia non vi è una legge che valga per
tutto il territorio nazioJ1ale in eguale misll'

'ra. J Prefetti dividono l'Italia in tante baro.
nie, in ognuna delle quali si può dare alla
legislazione un contenuto diverso. Ciò che
è legittimo per un Comune lombardo non è
più legittimo per un Comune del Veneto o
delle Puglie. Ciò che si fa o si lascia fare a
Torino non è più ammesso a Firenze o ~
Cosenza.

Il Prefetto di Salerno può non approvare
una deliberazione di quella Provincia per
la concessione ai suoi dipendenti di un tra t
lamento economico concordato su scala na
zionale dai rappresentanti di tutte le Amml~
nistrazioni provinciali e dagli organi sin-
dacali' e che è già stata approvata dai Pre~
fetti di Genova, di Firenze, di Milano, di
Bologna, di Bari e di tante altre Provincie.
Il Prefetto di Reggia Emilia può interveni..
re addirittura e intimare al Comune la ma.
difica del regolamento dell'azienda muni.
cipalizzata delle farmacie comunali in vi.
gare fin dal 1906 e che non sembra giustifi.
carsi se non col fatto che questa istituzione
benemerita ha incominciato a divenire un
elemento di disturbo ai monopoli farmaceu.
tici che non vogliono scoprire gli elevati
margini di profitto della loro produzione.

L'Italia, purtroppo, non è ancora il Paese
delle libertà costituzionali e delle autono.
mie locali, quanto invece il Paese dei Prefet~
ti e dei Questori. Dopo tanti anni di asfis~
siante uniformismo e di monopolismo cen
tralizzato, occorre che l'Italia abbia Uina vi
ta politica ed amministrativa più articola
ta, un controllo pubblico più efficace, una
giustizia distributiva più proporzionata ».

Sono d'accordo con queste dichiarazioni
dell'onorevole Gagliardi, però domando a
lui ed a voi, onorevoli colleghi, come si po",
sono conci1iare con la prassi finora domi.
nante, con pregiudiziali politiche che sbar.
rana la strada ad ogni innovamento o, an

COI' peggio, con affermazioni di questo ge.

nere che si possono leggere nella stessa re.
lazione di maggioranza: «La funzione pre-
fettizia ~ è detto in questa relazione ~

non solo conserva ancora oggi una rile-
vanza che trascende gli stessi compiti d'isti.
tuta che le sono assegnati, ma la vede sem
pve più accrescersi. E per l'avvenire è facio
le pr.evedere che ancora più essenziale si
manirfesterà ».

Io voglio domandare aU'estensore di que.
ste parole come può conciliare questa sua
affermazione e questa sua visione delle co.
Se con la Carta costituzionale del nostro
Paese.

Tutte queste contraddizioni sono lo spec.
chio di una situazione politicamente confu.
sa, sono la dimostrazione degli urti d'interes~
si e di concezioni che hanno travagliato e
travagliano le forze che hanno avuto finora
responsabilità di Governo. Ma sono anche
la testimonianza di un immobilismo delete.
ria a cui sono state condannate queste stes~
se forze dal prevalere in esse della parte più
conservatrice e reazionaria la quale, per con.
seguire queste posizioni, si è servita dell'or.
mai logoro strumento dell'anticomunismo
e oggi evoca di nuovo fantasmi e formule
magiche per potervisi mantenere.

È facile rendersi conto che la lotta per
aprire la strada ad un profondo rinnova~
mento democratico è ancora una lotta dura
che ha bisogno del concorso unitario di tut.
te le forze sinceramente democratiche. Ogni
discriminazione, ogni rottura dell'unità di
questo blocco di forze serve solo alla conser-
vazione e crea condizioni estremamente dif-
ficili, se non impossibili, all'attuazione di
ogni onesto proposito di rinnovamento de.
mocratico. Si voglia o non si voglia ricono-
scere, è qui, amici democratici, è qui, com~
pagni socialisti, che sta la chiave per aprire
le porte ad una moderna trasformazione de.
mocratica di tutta la struttura dello Stato
italiano. Chiunque vuole contribuire a risaI.
vere i problemi del presente e del futuro, non
può non partire da un esame del passato e
delle ragioni che hanno impedito fino ad
oggi di andare avanti. E andare avanti biso.
gna in tutti i campi, ma specialmente nel
campo del decentramento amministrativo e
delle autonomie locali.
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Bisogna andare avanti senza remare e in
fretta, altrimenti si corre il rischio di pre~
giudicare irrimediabilmente tutta la struttu~
ra democratica dello Stato. I Comuni hanno
bisogno subito, non domani, ma oggi, di una
nuova legge urbanistica. Fra due o tre anni
non servirebbe più, o comunque servirebbe
a ben poco.

L'ordinamento regionale deve essere at~
tuato per dare inizio ad un profondo rinno~
vamento dello 6tato e per poter assicurare
un carattere democratico alla programma.
zione economica.

Comuni e Provincie attendono una nuova
legislazione che risponda ai postulati della
Costituzione e li metta in grado di adempiere
ai loro sempre nuovi e più vasti compiti, li
liberi dalla soffocante soggezione al baronale
istituto prefettizio e dal mortificante inter
vento poliziesco al quale sono oggi esposti
per la sopravvivenza di quelli che abbiamo
chiamato i brandelli del testo unico delle
leggi di pubblica sicurezza.

Comuni e Provincie hanno bisogno subito
di una nuova legge organica sulla finanza lo
cale la quale tenga conto dei gravi squilibri
economici esistenti fra zona e zona e crei
una situaziane perequativa nella distribuzio
ne dei proventi tributari, in modo da correg.
gere quell'ingiusta situaziane che fino ad og~
gi ha distribuito questi stessi proventi in
moda proporzionalmente inverso ai bisogni;
una nuova legge che salvi il principio della
autonomia nell'accertamento e nell'imposi~
zione delle imposte dirette di loro competen.
za e respinga il tentativo dell'aggandamento
delJ'imposta di famiglia alla complementare
che è lesiva delle autonomie; una legge fi~
nanziaria che rovesci l'attuale rapporto tra
imposte dirette e indirette e assicuri ai Co.
muni e alle Provincie sufficienti mezzi per
adempiere ai loro molteplici compiti, com.
piti che saranno assolti tanto meglio quan.
to più profonda sarà la riforma di tutta la
struttura amministrativa dello Stato che de.
ve estendersi a tutti i campi.

Un settare che non va dimenticato è quel~
lo dell'assistenza: non ho il tempo di trat.
tare a fondo questo problema, ma non posso
concludere senza richiamare l'attenzione del
Governo e del Parlamento, non solo sull'esi~

8 OTTOBRE 1963

genza di una riforma organica in tutto il set.
tore, ma anche sulla necessità di provvedere
subito ad erogare contributi agli ECA, ade
guati alle loro nuove esigenze, e quant'o pri.
ma, ad una rigorosa assistenza a tutti gli
invalidi civili che non sono in grado di pro~
oacciarsi da viVlere. Un'Italia giusta, demo~
cratica e progredita non può avere scritto
nella sua Costituzione il diritto all'assisten~
za di ogni cittadino inabile e poi lasciare
diecine e diecine di migliaia di poliomieli.
tici, enoefalitiCi ed altri nello stato di il1~
digenza e di disperazione nel quale sono
oggi ridotti assieme alle Joro famiglie. Gran~
di compiti stanno di fronte al Parlamen~
to e al Governo: su questi va tracciata
una linea politica programmata, su questi va
misurato !'incontro e lo scontro; così sara
possibile sconfiggere le rforze che stanno die
tro al privilegio e alla conservazione e por.
tare avanti il Paese su una linea concreta
di rinnovamento democratico e di giustizia
sociale. (Applausi dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prassima seduta.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura della
interpellanza pervenuta alla Presidenza:

P I R A S TU, Segretario:

Al Ministro dei lavori pubblici, consid~.
rata:

1) che quattro noti dipendenti dell'Ente
autonomo acquedotto pugliese ~ in servi~

zio presso il reparto di GrottagHe ~ sobil~

lana ,con minacoe e ricatti il personale dello
stesso reparto contro il loro capo geometra
De Vita, reo di non aver aderito allo scio~
pero dell'aprile 1963, e di av,er collaborato,
in quella congiuntura, con il Genio civile
per non far mancare l'aoqua alle popola~
zioni della zona;

2) che la presidenza dell'Ente anzi detto
ha creduto di fronteggiare l'incredibile pre~
tesa dei sobillatari, d'inibire al geom. De
Vita ~ al suo rientro in sede dalle cure ter~
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mali ~ di riprendere il proprio posto di la.

varo, costringendo quest'ultimo a chiedere
un mese di aspettativa per ragioni di salute
e a ripetere ben tre volte la stessa richiesta
a ogni scadenza;

3) che, approssimandosi il 15 settem~
bre ~ termine dell'ultimo periodo di aspet~
tativa ~ il Capo reparto di Grottaglie comu~
nicò ai suoi superiori ch'egli intendeva ri~
prendere il lavoro il giorno successivo al
detto termine;

4) che di fronte alla deplorevole inazio~
ne di tali superiori ~ i quali non sentivano
il dovere di tutelare il funzionario ingiusta~
mente perseguitato e di punire i facinorosi
insubordinati ~ il primo dei sottoscritti in~

terpellanti, con letera del 23 settembre 1963,
svegliò la coscienza del Presidente dell'En~
te, il quale finalmente decise di disporre il
rientro in ufficio del De Vita a partire dal
10 corrente;

5) che per riprendere il proprio posto
di lavoro, il geom. De Vita è stato assistito
dai carabinieri;

6) che nessuna punizione è stata finora
inflitta ai sobillatori, i quali sono notoria~
mente appoggiati da alcuni dirigenti dell'En~
te, che furono tra i promotori e i capeggia~
tori dello sciop~ro a cui il De Vita non volle
aderire;

7) che per istigazione dei medesimi di~
rigenti i facinorosi insubordinati, carpendo
ed estorcendo firme ai pavidi e agli ingenui,
vorrebbero in malafede accusare il loro Ca~
po reparto di fatti inesistenti (che, comun~
que, si sarebbero potuti e dovuti denunziare
qualche anno prima dello sciopero) al solo
scopo di creare un appiglio per l'allontana..
mento del De Vita da Grottaglie se non ad~
dirittura dall'impiego,

gli interpellanti, riservandosi di illustra~
re compiutamente i fatti, sollecitano i ne~
cessari provvedimenti disciplinari a carico
dei responsabili, la cui permanenza nel re~
parto di Grottaglie offende il più elementare
senso di disciplina ed è incompatibile con
il buon andamento del servizio, anche per
dare soddisfazione alla opinione pubblica
pugliese, la quale sa troppo bene a chi van~

no attribuite le sofferenze che lo sciopero
dello scorso aprile inflissero all'intera re~
gione (50).

PIGNATELLI, GENCO

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

P I R A S T V, .Segretario:

Al Presidente del Consiglio dei ministri,
per conoscer.e se il ministro Andreotti ha
fornito al Governo i nomi degli alti dirigen
ti bancari ai quali egli ha fatto generica
allusione nelle dichiarazioni rilasciate alla
stampa sul contrabbando di capitali italia.
ni all'estero; e, in caso positivo, sui provve~
dimenti di giustizia adottati; e se non rite~.
ga comunque neoessario, in presenza di una
iniziativa di Ministro in carica così poco l'i.
spettosa ddla responsabilità collegiale del
Governo e così chiaramente ispirata a sea.
pi politici, assicurare il Parlamento ed il
Paese della ferma volontà di stroncare le
esportazioni non autorizzate di valuta e di
reperire e punire i colpevoli di esse (149).

TOLLOY, BATTINO VITTORELLI,

GIANCANE, TOMASSINI

Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
ai Ministri del commercio con l'estero, delle
finanze e del bilancio, per conoscere se ~ an~

che in relazione all'imminente entrata in vi~
gare, annunciata per il lo gennaio 1964, della
zona franca nel porto di Capodistria ed in re~
lazione al vasto programma di attrezzamen~
to di questo ed altri porti jugoslavi in tale
prospettiva ~ non ritengano necessaria la

attenta considerazione dell'istanza da molto
tempo espressa da Vlari settori economici
triestini per !'istituzione a Trieste di una
zona franca integrale. Data l'allarmante de~
cadenza dei traffici nel porto di Trieste de~
terminata dalla sempre più attiva concor~
renza esercitata dai porti anseatici e da quel~
li jugoslavi nello specifico settore dei tran~
siti da e per l'estero e data l'importanza che
questa funzione di Trieste ha per l'economia
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regianale e nazianale, l'interragante fa pre~
sente che il pravvedimenta auspicata di~
v'enta sempre più urgentemente necessaria
(150).

VIDALI

Al Ministro del turismo, e della spettacala,
per canoscere, anche in relaziane alI clamare
sallevata dalla stampa sulla presunta seve~
rità degli argani censarii:

a quale interpretaziane del cancetta di
buon castume si attengano, le Cammissiani
di revisione delle pellicale;

s,e il Cansigilia di Stata si sia pranuncia~

tO' su eventuali ricarsi avversa le Cammis.
siani di appella;

quali pellicale sianO' state respinte nel
carsa del 1963;

quali difficoltà sussistanO' per irendere
operante la narma di legge secanda cui alle
pellicale ammesse per minari nan passanO'
essere abbinati programmaziani a annunci di
spettacali vietati ai minari (151).

PIASENTI, MaNETI, LIMaNI,
ZANNINI, RaSATI

Inte:rrogazioni

con richiesta di risposta scritta

Al Ministro del lavara e della ,previdenza
saciale, per canascere a quali hwaratrici ad~
dette alla lavaraziane industriale della faglia
del tabaccO' patrà essere eragata il sussidiO'
straardinaria di disaccupaziane dispasta can
legge n. 264, dal momento, che il decreta mi~
nisteriale applicativa della legge; anche per
una restrittiva interpretaziane degli argani
erogatari, esclude le lavaratrici ,che eserci~
tana abituale attività damestica nel ilIuclea
familiare (556).

TEDESCHI, MAIER

Al Ministro, dei trasparti e dell' aviaziane
civile, per sapere quali pravvedimenti in-
tenda adattare per risalvere Ja stata di as-
saluta arretratezza in cui si travana i seI'.
vizi di alcune staziani del centro della Si~
cilia, in particolare nella zona di Caltanis-
setta, dave attualmente i semafori funzia

nana ancara a petrolio" can grave pregiudi.
zia della sicurezza dei viaggiatari e del per.
sanale, e che in alcuni tratti, per came si
rileva da maduli cansegnati alI persanale
dei treni, è impasta una .riduziane della ve.
lacità a causa della stata inefficiente del.
l'armamentO' e dell'assaluta carenza di ma.
nutenziane (557).

PICARDa

Al MinistrO' dei lavori pubblici, sul prO'-
blema del pragetta autastradale detta « VIm.
Brescia~Bergama~Genava )} li ala, austra, gel'-
manico, praposta e studiata anche dail Cal~
legia degli ingegneri di Brescia, per l'in~
tera percarsa VIm, Fussen, Passa di Fern,
Landek, Passa di Resia, Galleria della Stelo
via, Valiellina, Galleria di Cartena, Valle
Camanica, Calle di San Zena, Valle Trom-
pia, Brescia, Cr,emana, Piacenza, Genava,
ed innestata nel sistema autastradale ita
liana e straniera, can grande giavamenta
cammerciale e saciale e fandata su prece-
denti risalenti al 1919 (Trattata di S. Gee
main), ande canascere se, dati i camplessi
ma superabili prablemi di callabaraziane
internazianale .e nazianale, sul piana regia-
naIe e provinciale e di interessi privati ed
altri pubblici, nan ritenga passibile ed ur-
gente pramuavere, a callabarare aMa prO'-
maziane eventurulmente necessaria e praget-
tata, la canvacaziane ed il caordinamenta
dei oentri più interessati e responsabili, an.
de l'iniziativa da una fase di istanze pro~
grammatiche passi ad una fase più ardina-
ta e cancreta di callabaraziane istituzia.
nalizzata, di pragettaz1ane, di predispasizia.
ne esecutiva atta ad eccelerare il campimen-

to' dell'apera (558).
RaSELLI

Al MinistrO' della difesa, per canascere il
sua giudiziO' ed i propasiti degli uffici l'i.
guardanti i limiti d'età dei sattufficia.li del.
l'Arma dei carabinieri, della Finanza, di al~
tre specia:ità delle Farze armate, definiti al
56° annO' per l'invia in cangeda, in canfran~

tO' al termine analaga definita nell' età di
60 anni per il Carpa di pubblica sicurezza
e per quella farestale.



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 2161 ~

8 OTTOBRE 196342a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

Infatti non solo tale dislivelio danneggia
in senso assoluto le categorie a limite di
età più brev1e, ma anohe in senso relativo
ed in proporzione alle oondizioni personali
di reale ed operoso rendimento, oltre che
agli effetti del trattenimento aleatorio nel
ruolo speciale per mansioni d'ufficio ed
agli effetti dell'indennità di riserva.

L'interJ1oganìe auspica che il problema sia
risolto con una parificazione equa, rassicu~
rante e produttiva, (559).

ROSELLI

Al Ministro dei lavori pubblici, per cono.
scere i termini programmatici ed esecuti ,,,i

entro i quali possano essere compresi nel.-
l'ambito del comune di Ulonno (VaI Camo-
nica, Brescia) i lavori concernenti:

a) la sistemazione del torrente Re a
monte e lungo l'attraversamento deIJ'abita-
to in quanto pericolosamente minaccioso
pel Comune,

b) il completamento dei lavori d'imbri~
gliamento fra Sorena ed il torrente Valli
nell'ambito dello stesso Comune prevenen-
do e raffrenando i pericoli d'allagamento
e di rovina incombenti suU'abitato del Co
mune, sulla statale n. 42 e l'abitato di Edolo
(560).

ROSELLI

Ai Ministri dei lavori pubblici, del turi
~;mo e dello spettacolo ed al Presidente del
Comitato dei ministri per il Mezzogiorno,
per conoscere se non possano risolvere con.
giuntamente con gli Enti locali il problema
di sistemazione stradale, ai fini turistici
ed altri di viabiHtà montana,riguardante
la ex strada militare corrente da Monno al
Mortirolo e dal Mortirolo al,l'Aprica, in VaI
Camonica, essendo già stata compresa l'ope-
ra nei piani di bonifica montana (561).

ROSELLI

Ai Ministri deJle finanze, dell'agricoltura
e deHe foreste ed al Presidente del Comitato
dei ministri per il Mezzogiorno, per cono-
sccre se non sia possibile acce1lerare il rico.
noscimento, già burocraticamente avanza-

to, come area depressa montana del Comu~
ne di Cividate Camuno (VaI Camonica, Bre-
scia) (562).

ROSELLI

Al Ministro de]]a pubblica istruzione, per
conoscere le previsioni ed i termini program~
matici dell'atteso accoglimento della doman~
da di costruzione delle scuole elementari
comunali di ano San Pietro, VaI Camonica,
Brescia, per una spes1a prevista di 40 milio~
ni, opera ansiosamente richiesta nel 1962 e
necessaria all'attività scolastica 'locale (563).

ROSELLI

Al Ministro della pubblica istruzione, per
conoscere i termini costruttivi programmati
a proposito della costruzione del nuovo edi~
ficio scolastico per il quale pur essendosi
ottenuto dalla Cassa depositi e prestiti un
mutuo ,di 25 milioni si rende impossibile la
costruzione, essendo aumentato il costo to~
tale dell'opera a 35 milioni, nel Comune di
Monno Val Camonica, Brescia (564).

ROSELLI

Al Ministro dei lavori pubblici ed al Pr~~
sidente del Comitato dei ministri per il Mez~
zogiorno, per conoscere se, in vista della
pericolosa e difficilissima, condizione della
strada, già dai suddetti Ministeri finanzia~
ta ,e costruita, sebbene, non comlpÌ<utamen~
te, e c'Orrente dal Comune di Pian Camunu
(Brescia) alla sua frazione di Vissone, dj~
stante chilometri 7, e per la quale sono già
state spese ,decine di milioni, non sia ur~
gente ed economicamente importante deci-
dere il compimento dell'opera ai sensi del~
la legge 10 agosto 1950, n. 647, e successive
modificazioni, onde consolidare un impor~
tante c costoso lavoro e consentire l'impie~
go, impedendo il deterioramento attualmen~
te in atto (565).

ROSELLI

Al Ministro dei lavori pubblici, per cono-
scere se e quando possa essere accolta la
domanda di contributo richiesta dal Comu~
ne di Artogne (VaI Camonica, Brescia), pre.
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sentata in base alle legge 30 giugnO' 1904,
n. 293, in seguita ai danni alluvianali aHa
strada camunale detta del « Carete1la », ra.
vinata dall'alluvione del settembre 1960, se.
condO' rinvia inaltrata dalla Prefettura di
Brescia il 31 attobre 1962 (566).

RO'SELLI

Al Ministro della pubblka istruziane, per
canascere in quali termini prevedibili po.
trà essere accolta l'istanza inaltrata dal Co~
mune di Mantisala (Brescia) al MinisterO'
della pubblica istruzione circa la castruzia-
ne ddl'edificia scalastiea ai sensi del1a leg.
ge 24 lugliO' 1962, n. 1073, per un imparta di
circa 30 miliani, rivolta can carattere d'ur.
genza nel gennaiO' del 1963 (567).

ROSELLI

Al MinistrO' dei lavari pubblici, per ca~
nascere quandO' patrà essere accalta ed in
quaH termini la dO'manda rivalta dal Comu~
ne di lMantisala ai sensi della legge 3 aga~
sta 1949, n. 589, e della legge 29 lugliO' 1957,
n. 635, e presentata per la castruziane ne~
cessaria 'ed UI'gente della fagnatura del Ca~
mune in data 28 giugnO' 1961 (568).

ROSELLI

Al MinistrO' dei l,avori pubblici ed al Pre~
si dente del Camitata dei ministri per il Mez~
zagiarna, per canascere se, date le eccezia~
nali difficaltà e la gravissima pavertà nelle
quali si dibattanO' i cittadini e l'Amministra~
ziane camunal,e del CO'mune di 'Cimbergo,
simbalica e reale esempiO' delle difficaltà
nelle quali spessa si dibattanO' le prabi e
generase 'papalaziani mantane, cui per agni
cittadina le spese annue di carattere pub~
blica ammantana a pO'che migliaia di lire
captra le non paohe .deoine di migliaia di
lire annue che a pubblica oarica si spen~
dana per dascun cittadina urbana e can
malta grave sperequaziane, nan ritenganO',
per le esigenze di questa Comune della VaI
Camanica e della pravincia di Brescia, parre
in adeguata cansideraziane e conseguente
saluz~ane le tre istanze più impartanti fra

le malte finara necessarie presentate e can~
cernenti specificamente:

a) la sistemaziane e l'allargamento del

cimiterO' secando istanza presentata nel 1962;
b) la riparaziane della strada .di calle-

gamenta al fando della valle di 10 chila-
metri di lunghezza;

c) la castruziane della fagnatura secan~
da istanza presentata al MinisterO' dei lavari
pubblici (legge n. 635), essendO' stata supe~
rata la difficoltà avanzata nell'aprile 1963
dal MinisterO': l'impasta fandiaria infatti è
stata elevata altre il 3° limite prevista dalla
legge (569).

RaSELLI

Al MinistrO' di grazia e giustizia, per cana~
scere se, al fine di evitare ulteriari sallecita~
ziani o prO'teste da parte delle papalazlOni
interessate, intenda disparre, con urgenza,
la madificazione di alcune circoscrizioni ter~
ritariali degli Uffici distaccati di stata civile
,del comune di Ferrara, in canfarmità della
richiesta avanzata dalla predetta Ammini~
straziane in data 4 settembre 1961, in rispet~

tO' delle dispasi2jiani di cui all'articalo 7 del~
la, legg.e 24 dicembre 1954, n. 1228, sulle ana~
gra:fi della popalaziane residente (570).

VERO'NESI

Al Ministro dei trasparti e dell'aviaziane
civile, per canascere il sua pensierO' e le
sue decisiani in riferimentO' alla ricastru~
ziane e a:l ripristina della linea ferravi aria
Cunea~ Ven timiglia.

L'interragante chiede:

1) di sapere quali .ragiani si passanO'
cantrapparre al prindpia, generalment,e am~
messa, per cui i danni arrecati dalle guerre
debbanO' essere ripa'rati, specialmente quan~
da si tratta di beni, come è nel casa della
ferravi a Cunea~Ventimiglia, già acquisiti .da
intere papalaziani di regi ani ad ecanamia
camplementare (Piemante~Uguria) e di Sta~
ti (Italia, Francia e Svizzera);

2) di canascere, a questa r,igua'rda, il

pensierO' del Ministm di frante alla pres~
siane sempre crescente,esercitata dalle pa~
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polazioni, da Enti pulbblici ,e privati della
Liguria accidentale e del !Piemonte ed an~
che dopo l'opportuna e ,forma:e richiesta,
rimasta senza risposta, avanza,ta daH'ono~
revale senatore Zaccari, durante il suo in~
terv,ento 'sullo stato di previsione della spe~
sa del Ministero dei trasporti e deH'aviazio~
ne civile per l'esercizio finanziario 1963~64;

3) di conascere la risposta del Ministro

e del Governo italiano relativamente all'of~
ferta del Governo If'rancese di un contributo
finanziario per 'la ricostruzione della linea
ferroviaria Cuneo~Ventimiglia ,e all'assicura~
zione del Cansiglio generale delle Alpi Ma~
rittime, con sede a iNizza, di assumersi l'ane~
re di un terzo della spesa nel caso di un
eventuale deficit di gesdone della ricO'struen~
da ferrovia;

4) irufine di sapere se, anche di fronte
al progettato trafaro del «Ciriegia », opera
che risolverebbe salo in parte interessi del
Piemonte e della Francia ed escluderebbe
quelli della Liguria occidentale, non si ri~
tenga opportuno di proceder~ con urgenza
alla ricostruzione e al ripristina della fer~
rovia Cuneo~Ventimiglia ohe provvede agli
interessi congiunti del Piemonte, della Li~
guria ,occidentale, dell'Italia, della Francia
e della Svizzera (571).

CASSINI

Al Ministro delle poste e delle telecomu~
nicazioni con rif,erimento all'assoluta insuf~
ficienza degli impianti TV per la zona di
Caltanissetta che non consente la sufficiente
visione dei programmi con partioolare d~
guardo al secondo canale, praticamente non
visibile da molte zone del capoluogo, e gra~
v,emente distur1bato in quelle nelle quali la
ricezione è possiJbile;oon r,iferimento alla
protesta in atto; considemto che al dovere
di pagare l'intero canone corrisponde il di~
ritto di pieno godimento di ambedue i pra~
grammi, si chiede di conoscere:

1) se il fatto sia a conoscenza del Mi~
nistro;

2) quali provvedimenti urgenti intenda
prendere per rendere efficiente un servizio
pubblico di così alta importanza ricreati'va
(già interp. n. 27) (572).

PICARDO

Al Ministro dei lavori pubblici, per cono~
scere se, espIetato recentemente l'itinerario
giuridico di classirficazione, non intenda pro~
muovere ed agevolare, d'intesa con il Mini~
stro del tesorO' e con altri !Dicasteri interes~
sati, le procedure e le ,cambinaiZioni ammi~
nistrative, finanziarie, sociali, fra Stato, Enti
pubblici e privati, anche sul piano tecnico
onde accelemre i tempi di J:1ealizzazione del~
l'idrovia Lago Mag:giarie, Milano, iDalmine,
Brescia, Mincio, Mantova, Po tanto solle~
citata da autorità loca:li interessate e da
centri di produttori e di lavoratori (573).

ROSELLI

Al Ministro delle paste e delle telecomu~
nicazioni, per conoscere quand'O potrà ,esse~
re risolto, con viva attesa deg~i interessati
e prevediJbHe alta produttività, il problema
di un sufficiente impianto teliex nella città
di Brescia e nelle circostanti località più
attive economicamente ed agli effetti della
esportazione. Coglie l'occasione per solleci~
tare vivamente l'effettuazione dell'impianto
(574 ).

ROSELLI

Al Ministro della pubblica istruzione, le
scuole elementaJ:1i di Asparetto di Cerea
(provincia Verona) sano disertate, dall'im.
zio dell'anno scalastico 1963~64 da tutti gli
alunni in quanto i loro genitori hannO' rite-
nuto, a ragione, di non far correre loro Pç.
ricolosi rischi data la pr1ecaria agibilhà del.
le aule e della stessa costruzione, vecchia e
a tratti cadente.

La precarietà dell'edificio era da tempo a
conoscenza deIJe Autarità comunali, le qua.

li avevano già ottenuto stanziamenti per la
costruzione di un nuovo fabbricato, ma va.
rie vicende ne hanno ostacolata fino ad oggi
la realizzazione.

Di fronte a questo stato di cose è urgen
te trovare una confortevole soluzione per
far frequentaJ:1e la scuola ai predetti alunni,
e pertan to si chiede al Ministro della pub~
blica istruzione quali misure intende pren.
der,e, in accordo con le Autorità lacali, per
permettere la regolare frequenza in piena
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sicurezza alle lezioni dando così tranquilli.
tà alle famiglie della laboriosa frazione di
Asparetto di CeI'ea (575).

DI PRISCO

Al Presidente del Consiglio dei ministri
ed ai Ministri dell'interno e del tesoro, pre~'
messo che con circolare P /116905 n. 45 lo
Ispettorato generale per gli ordinamenti del
personale ha diramato il 3 aprile 1963 nor~
me di interpretazione della legge Il febbraio
1963, n. 79, sul mantenimento delle quote di
aggiunta di famiglia per i figli maggiorenni
(superiori al 2i" anno di età) studenti uni~
versitari;

che la legge 11 febbraio 1963, n. 79, pub~
blicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 51 del 22
febbraio 1963, prevede, a favore del perso~
naIe statale in attività ed in quiescenza, il
mantenimento delle quote di aggiunta di fa~
miglia per i figli maggiorenni, studenti uni~
versitari, che non abbiano superato il 26°
anno di età;

che la circolare suddetta suggerisce:
« È ovvio avvertire che anche le quote dovu~
te per i figli maggiorenni, studenti universi~
tari, vanno assoggettate alla normale ritenu~
ta per assistenza sanitaria E.N.P.A.S., oltre
a quella per tasse di quietanza », l'interro~
gante chiede di conoscere se non ritengano
opportuno esaminare il problema onde
estendere ai figli maggiorenni, studenti uni~
versitari, anche il beneficio della riduzione
ferroviaria « ~oncessione speciale C », di cui
godono i figli degli impiegati statali di età
inferiore al 210 anno (già interp. n. 37) (576).

PICARDO

Ai Ministri della marina mer,cantile e dei
lavori pubblici, per sapere se sono a cono~
scenza delle condizioni di arretratezza e di
scarsa efficienza in cui si trovano i porti
della Sardegna e non intendano, di conse~
guenza, destinare, nella predisposizione del-
l'annunciato piano di S'viluppo dei porti,
adeguati investimenti finanziari per l'am~
modernamento e potenziamento dei porti
sardi, la cui funzionalità condiziona il traf~
fico merci da e per la Sardegna.

In particolare, si chiede di conoscere:

1) se non intendano finanziare, con in~
terventi aggiuntiva a quelli previsti dalla
Cassa per il Mezzogiorno e dal piano di ri~
nascita, l'attuazione dei piani regolatori dd
porti statali sardi di 2a e 3a classe;

2) se non ritengano opportuno dispor~
re il finanziamento per la costruzione di un
porto nuovo per la zona di Oristano o co~
mUllJque ,pl'ovvedere al miglioramento e po~
tenziamento dell'approdo esistente, così da
renderlo adeguato alle attuali neoessità e
alle prospetti've di sviluppo industriale ,ed
agricolo della città ,e della zona, anche in
considerazione del' fatto che 'sino ad ora
non è stato previsto alcun finanziamento
per dette opere, nè dagli enti statali, nè da
quelli regionali;

3) se non intendano disporre i neoessa~
Ti lfinanziamenti, in aggiunta a quelli sta~
bili ti dal primo piano ,esecutivo di rinasci~
ta, per l'attuazione delle opere previste dal
piano regolatore del porto di Cagliari, al
fine di :rea:izzare una più C'~mpleta attrez~
zatura meccanica, un più intenso dragaggio
dei fondali, di promUoy.ere l'a.ttività del ba~
cina gallieggiante, in modo da ammodernare
e potenziare tutte le attrezzature e gli im-
piant,i portuali, attualment,e arretrati ed in~
sufficienti, e renderli adeguati ai compiti e
alle attività del porto di Cagliari e alle pro~
spettive di sviluppo economico della città
e dell'Isola.

Si dhiede, altresì, ,di saper,e se nella p['edi~
sposizione del piano di svi:uppo dei porti,
non intendano favorire la costituzione di un
Consorzio regionale ,dei porti sardi, del qua-
le facciano parte altr,e la ,&egione, Je Pro~
vince, i Comuni interessati, gli operatori
economici, i Slindacati, l,e ,compagnie por~
tuali, con l'O scopo di garantire una gestione
democratica dei porti e di elaborare ed at~
tuar,~ i piani per il loro sviluppo economico,
nel quadro del pliano di dnascita del,l'Iso~
la (577).

PIRASTU

Al Ministro della pubblica istruzione, per
sapere se è a conoscenza che, in conseguenza
dell'applicazione della legge 831, circa cin~

I
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quanta insegnanti tecnico~pratici della pro~
vincia di Catanzaro già incaricati a tempo
indeterminato nelle scuolle di avviamento,
sono stati privati dell'incarico, con grave dan~
no mOlrale ed econamica.

Detti insegnanti infatti, pur avendo diritto
al reimpiega ed avendO' già avanzata dama>ll~
da in tal senso, non hannO' ricevuta a tutt'ag~
gi alcuna comunicazione 'dai capi d'IstitutO'.

Al riguardo si chiede di sapere quali ini~
ziative intende prendere per avviare tempe~
stivamente alle difficaltà nelle quali sono
stati castretti gli insegnanti tecnico~pratici
e se non Iritiene oppartuno assumere come so--
luziane possibile ed urgente la destinazione
di detti insegnanti a, supplenze di tecnologia,
laboratario tecnologica nelle seconde e terze
classi di avviamento e di disegno tecnico nel~
le terze clas'si, una volta esaurita la gradua~
taria degli ingegneri; ciò anche in considera~
zione del fatto che normalmente, in man~
canza di ingegneri, vengonO' chiamati ad oc~
cupare i posti pe'ir l'insegnamenta di dette
materie i periti industriali, >che ne hanno lar~
ga conoscenza, avendole studiate per ben 5
anni (578).

SCARPINO, SALATI, VACCARO

Ai Ministri dell'agric01tura e delle foreste
e di gra:z;ia e giustizia, per conosoer'e:

1) per quali mativi il Cammissariato de~
gli usi CIvi'ci di Roma, nonostante le Irelazio~
ni peritali di ufficiO', che affermano la natu~

l'a demani aIe del basco Faito, sito nel terri~
toria di Ceccano (Frosinane), della estensio-
ne di ettari 341.81.82, e benchè investita ~

da ben sette anni ~ della relativa cantro~

versia sorta tra il Comune di Ceccano e
l'abusivo accupante Società B.P.D., non ab~
bia nnora emessa la conseguente sentenza
di reintegrazione del bene a favore della po~
polazione interessata;

2) per quali motivi il suddetto Commis~
sariato, nanostante la prova scritta e docu~
mentale dell'esistenza degli usi civici sul bo-
sco stesso, e pur dopO' avere esso dichiarata

~ can suo decreta del 27 ottabre 1958 ~

che il bene in questione era da ritenersi de~
maniale ed avere inviato al Comune di Cec-
cano il progetto di sistemazione delle oc~
cupazioni abusive, abbia di recente presie..

duta alla stipula di una transazione, tra il
Comune di Ceccano e la Sacietà B.P.D., can
la quale si trascurano i diritti di uso e so~
stanzialmente si afferma la natura patrimo~
niale del bene stessa;

3) per quali motivi il suddetta Cammis~
sariato, nanostante un ricorsa avversa la ci~
tata transaziane, firmata da alcuni cansiglie~

l'i comunali di Oeocano (compreso l'interro-
gante)e noti'ficato giudiziariamente, e no~
nostante un precedente espasto di sessanta~
cinque utenti che reclamavanO' il ripristino
del diritto di usa, non si sia pronunciato di
ufficio per l"impulso giuridico ohe la legge
gli affidava, ma abbia invece omolagata la
transaziane di cui sopra, can la quale viene
definitivamente riconosciuta alla Società
B.P.D. la libera praprietà di un bene, avvia~
mente demaniale, per l'irrisaria campenso
di sessanta milioni contro un valore di sei~
centO' milioni dal punta di vista agraria e
di oltre un miliardO' e mezzo dal punto di
vista industriale. Da tenere presente che la
cifra di sessanta miliani è perfinO' inferiore
al prezzo di affrancazione camputata in base
alla perizia ordinata dal Cammissariato. Da
tenere ancora presente che nella transazio~
ne non è stata affatto cansiderata l'imparto
dei frutti indebitamente percetti dalla So-
cietà B.P.D. dal 1939 ~ epaca dell'illegale
acquisto ~ ad oggi, in relaziane ai diritti di

uso (legnatica e pascolo) non più permessi
alla popolaziane ed ai tagli annuali operati
sul bosco in questione;

4) pell' quah motivi il Ministro del:l' agri~
coltura, al quale è stato demandato il defi~
nitiva giudiziO' sulla legittimità di detta tran.
saziane, abbia chiesta un parere in merita
all'Avvacatura genera~,e dello Stato, nono~
sta/nte che l'arti'Colo 37 della 'legge sugli usi
civici affidi ad esso Ministero la suprema di-
reziane della esecuzione della legge stessa
(579).

COMPAGNONI

Ordine del giorno
per le sedute di mercoledì 9 ottobre 1963

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà a
riunirsi damani, mercaledì 9 attabre, in due
sedute pubbliche, la prima alle ore 10 e la se.
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conda alle ore 17, con il seguente ordine del

giorno:

I. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Stato di previsione della spesa del Mi~
nistero dell'interno per l'esercizio finan~
ziario dallo luglio 1963 al 30 giUigno 1964
(141 e 141~bis) (Approv1ato dalla Camera dei
deputati).

II. Discussione del disegno di legge:

Stato di previsione della spesa del Mini~

stero della difesa per l'esercizio finanziario
dallo luglio 1963 ail 30 giugno 1964 (142 e
142~bis) (Approvato dalla Camera dei depu~

tati).

e svolgimento delle interrogazioni:

SPANO(PIRASTU). ~ Al Ministro della di~
fesa. ~ Per sapere se sia a conoscenza dei
gravi danni provocati dalle periodiche eS"ir~

citazioni miHtari che si svolgonO' nella zo.
na di Teulada, sia nei confronti dello svi~
luppo turistico della zona, sia nei confronti

delle attività peschereoce. Dette esel'cita"

ziO'ni, infatti, come l'ultima svoltasi il 6
lugliO' 1963, costringono i pescatori della
zona alla inattività e Plrovocano gravi impe"
dimenti e danni, oltre che pericoli, alle per-
sane, allo sviluppo del turismo, soprattut-

to nella vicina spiaggia di Porto Pino.

Per sapere, inoltre, se non intenda inter~
venire per f3jr sospendere dette esercita~
zioni militari per i motivi sopra esposti
soprattutto durante la stagiO'ne estiva (69).

PIRASTU. ~ Al Ministro della difesa. ~

Per sapere se il GO'verno italiano ha con~
cesso il suo assenso per l'effettuazione di
una s"irie di esperimenti missilistici in Sar~
degna da parte dello Stato maggiore della
Bundeswher e per conoscere le ragioni che
hanno determinato la scelta della Sarde-
gna e non di una zona della Repubblica fe.
derale tedesca per tali esperimenti.

L'inteI1rogante desidera inoltre conoscere
se detti esperimenti definiti « scienti.Hci })

non siano in realtà di carattere militare e
tali da poter causare gravi pericoli alla po~
polazione dell'Isola e danni al suo sviluppo
economico (118).

SPANO (MENCARAGLIA, PIRASTU). ~ AI.

Presidente del Consiglio dei ministri ed al
MinistrO' della difesa. ~ Per sapere se sia~

no esatte le informazioni pubblicate da una
agenzia di stampa circa la costruzione, nel-
l'isola di Tavolara in SaI1degna, di una ba~
se per sottomarini armati di missili Pola-
ris; per sapere, inoltre, qualoiTa la notizia
sia vera, come la presenza di tale base pos~
sa conciliarsi col solenne impegno, assunto
dal Governo nell'inverno scorso, che esclu~
deva categoricamente la 'presenza di basi
italiane per i sottomarini armati di mis~
siH (133).

III. Discussione del disegno di legge:

. Stato di previsione della spesa del Mini-
stero della sanità per l'esercizio finanzia~

l'io dallo luglio 1963 al30 giugnO' 1964 (51).

La seduta è tolta (ore 20,30).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Diretto~e generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


